
x; 
È Inviare Corrispondenze ed Abbonamenti alla 

CONFEDERAZIONE DEL LAVORO - TORINO 

PROBLEMA DI FOR 
Nel passato numero abbiamo dato 

un brevissimo resoconto del con- 
vegno tenutosi in Roma tra i dele- 
gati della Confederazione Generale 
del Lavoro e i gruppi di estrema 
sinistra oppositori del governo e della 
presente situazione parlamentare. Da 
quelle riunioni uscirono due deli- 
berati: uno comune ai due gruppi, 
socialista e repubblicano? di carat- 
tere, diremo così, generale, consa- 
crante una. identità di vedute sui 
due problemi urgenti: caro vivere 
e suffragio universale, ed un’intesa 
di massima per l’azione da svolgersi 
entro e fuori la Camera; l’altro parti- 
colare del gruppo socialista, pre- 
sentato dall’on. Turati, il quale, 
prendendo occasione dai due urgenti 
problemi, indica al gruppo ed al 
partito socialista una linea d’azione 
che chiameremo di intransigenza 
relativa per non confonderla con 
l’intransigenza dottrinaria. 

Noi, naturalmente, siamo soddi- 
sfattissimi di aver trovato l’unanime 
consenso dei deputati con la modesta 
nostra opera; ma lo siamo anche di 
più, perchè ci sembra che Vordine 
del giorno del gruppo socialista segni 

si sente d’accordo col proletariato 
finchè c’è da salvare la libertà e 
combattere quello spaventa passeri 
che si chiama clericalismo. 

Sotto l’orpello radicale, i vari 

Nitti nascondono anima fredda e 
cinica dello schiavista. E nella mono- 
mania di Pantaleoni, altro radicale, 
è riflessa l’anima di quella borghesia 
moderna che freme di ribellione per 
non aver modo di arricchirsi in 
retta alle spalle dell’operaio. 
Ora la libertà sindacale è fuori 

di discussione, e lo è non tanto 
perchè la borghesia intenda di sfrut- 
tare di meno l’operaio, ma perchè 
è convenuto che a dutelare gli inte 
ressi dell'industria, cioè a produrre 
a costi bassi, cioò a pagare il meno 
possibile la mano d’opera, debba 
provvedere direttamente la contror- 
ganizzazione padronale. 

Noi invece abbiamo la brutale 
franchezza di affermare chevogliamo 
il salario alto e la vita a buon mer- 
cato, ma restiamo in pochi. Cioè 
restiamo noi quanti siamo proletari 
e rivoluzionari. Se ne vanno i con- 
servatori del sistema capitalistico. 
Noi torniamo a noi. Questo ci 

< penetrazione socialista ali invece, 

progresso continuo verso la rivoluzione. 

Kautsky non nega l’utilità della legisla- 

zione sociale, dell’organizzazione di resi- 
stenza, delle cooperative, dell’azione parla. 

mentare; ma ritiene che si siano soprava- 

lutati il significato e la portata di questa 

« penetrazione socialista > quale si mani- 

festò nei miglioramenti ‘delle classi operaie 
nell’ultimo decennio. Questi miglioramenti 

sono dovuti al grande sviluppo economico, 

che seguì alla crisi spaventora del 1870-80, 

© al regime di maggior libertà politica, con 

cui si chiude il minaccioso periodo della 

crisi, e che permise lo sviluppo, specie dopo 

il 1890, dei sindacati operai in tutti i paesi. 

Grazie all'aumento della domanda di maro 

d'opera, le organizzazioni operaie riuscirono, 

colla sola < azione diretta », a ‘migliorare 

le condizioni degli operai e si illusero di 
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un|anni di enorme progresso economico in 
America — ed è anzi, nel 1907, inferiore 
del 2,7 0/0 rispetto al 1896. 

Certo che il cambiamento della situazione 
non diminuisce l’importanza dei Sindacati; 
ma ne muta i metodi di lotta. 

Gli scioperi, nei rami dell’industria domi- 
nati dalle organizzazioni dei padroni e che 
hanno importanza per tutta la vita economica, 
acquistano sempre più un carattere politico. 
D'altra parte, si presentano sempre più 
Spesso occasioni, nelle quali, nelle lotte pu- 
ramente politiche, l’arme dello sciopero ge- 
nerale funziona efficacemente. 

In tal modo le organizzazioni acquistano 

sempre più funzioni politiche e, in Inghil- 

terra come in Francia, in Germania come 

in Austria, si volgono e si volgeranno sem- 

pre più alla politica. Dapprima l’interesse 

potere, d’ora innanzi, senza perturbazioni 

politiche, migliorare indefinitamente la con- 

dizione delle classi operaie, limitare sempre 

più il capitale, sostituire all’assolutismo ca- 
pitalista la < fabbrica costituzionale > e giun- 

gere, così, gradatamente, senza strappi vio- 

lenti e senza catastrofi, alla democrazia 

industriale. 

In realtà, però, mentre gli antagonismi 

di classe sembrano attenuarsi, la « stessa 
pare dica l’ordine del giorno del penetrazione socialista » prepara Ile forze 
gruppo socialista in quella parte che | destinate a riacutizzarli. 
accenna all’inanità dell’azione par- Progredisce, da una parte, l’organizzazione 

proletario si occuperà ancora prevalente 

mente della riforma sociale, della protezione 

del lavoro. Ma questa procede sempre più 

Stentatamente, nelle attuali condizioni poli 

tiche, e il suo ristagno è tanto più sensibile 

quanto più rapida è la rivoluzione tecnica ed 

economica e maggiore lo sfruttamento. E 
anche questi lentissimi progressi devono es- 

Sere preparati e strappati dalle organizzazioni 

con lotte sempre più grandi, il cui costo e 

i cui sacrifici aumentano rapidamente e 

superano sempre più i risultati ottenuti. 

Perchè non si deve dimenticare che, se 

la nostra azione « positiva > e « riformista > 

perchè la scomparsa della fede nel carat- 

tere rivoluzionario del partito socialista, 

scomparsa che è conseguenza della politica 

dei blocchi, può indurre le masse proletarie 

ad abbandonare i mezzi. pacifici della lotta 

di classe — parlamentarismo, sciopero, di- 

mostrazione, stampa — e allontanarlo, come 

in Francia al socialismo i <il quale, come, 

il vecchio anarchismo della propaganda del 
fatto, mira, piuttosto che a rafforzare il pro- 

letariato, a spaventare inutilmente ia bor- 
ghesia, a ecciterla fino al farore e a pro- 

vocare intempestive prove di forza, a cui; 

nelle condizioni attuali, il proletariato non 

è preparato >. 

Queste, molto succintamente, le idee di 

Kautsky in merito al movimento sindacale 

e alla sua efficacia. 

(tonaca Internazionale 

L’organizzazione operaia 

in Russia, 

Il Grundstein del 19 novembre pubblica un 
interessante articolo di Maisky sul movimento 
sindacale in Russia, il cui inizio è in stretta 
relazione colla rivoluzione del 1905. 
Prima della rivoluzione non esisteva in 

Russia diritto di coalizione e di riunione e gli 

operai, per organizzarsi, erano costretti a co- 

stituire circoli e gruppi segreti nelle fabbriche 
e nei laboratori. Mancava, quindi, un vero e 

proprio movimento sindacale e le lotte econo- 
miche erano dirette, per quanto imperfetta- rafforza il proletariato, essa eccita i nostri 

avversari ad una resistenza sempre più ener- 
gica. E, quanto più le lotte per le riforme 

sociali diventano lotto politiche, tanto Dj 
i ramamenu e Governi CONO 8) 

le loro organizzazioni, e a limi- 

operaia; ma. si forma, dall’alta, una non 
meno potente organizzazione, che minaccia 

sempre più di precluderne la via; cioè, l’or- 

anche più decisamente la nuova 
rotta che le mutate condizioni della 
politica italiana impongono al pro- 

letariato ed ai partiti che ne inter- 
pretano le aspirazioni, 

(Fin qui, Invero, invi quanti vrecavy 

organizzazioni operaie e partiti, che 
miriamo a sostituire il disordine 
capitalistico col lavoro associato e 
libero da ogni sfruttamento, sul prin- 
cipio del collettivismo, abbiamo 
finora soggiaciuto a peculiari .neces- 
sità del nostro paese. 
Abbiamo cominciato col socia- 

lismo, anzi col socialismo intransi- 
gente, quando in Italia non vi erano 
che le condizioni ambientali e sto- 
riche per fare della democrazia. La 
prima fase dell’attività socialista — 

lamentare quando non sia sorretta 

da una forte azione extra parlamen- 
tare. 

In altre parole, la lotta per Pe ganizzazione padronale, sotto la duplice 
ipazi "RISI DELI 58 SOTENEISRI £ POR 

Mmancpazione ii di abilità, torna, fioponsmta Serdienio. por da Semiane Di 
quel che deve logicamente essere: di resistenza, per diminuire le spese di pro- 

un problema di forza. H poichò la FUZIONO: RETI di du 
forza è nel proletariato, è fuori di Queste organizzazioni degli imprenditori 

dubbio che l'avvenire è per noi oppongono ai progressi della classe operaia, 

Non sconfessiamo il metodo; a mediante l’organizzazione sindacale, ostacoli 
LEE Li i a RESA i VERE 

rigor di termini non torniamo nep- sempro meggiori. Certo che le organizzazioni 

pur indietro: andiamo avanti come operaie non sono assolutamente in balìa a 

cello OO i mutati tempi quelle degli imprenditori. Ma la loro marcia 
5; ti ta È e ** è 

suscitando nuove energie, chia-|Vi{oriosa Gi EMI ostacolata negli 
mando alla lotta gli assenti di ieri, patto ga Seco CORTO ela 
accumulando nuova forza. difensiva; allo sciopero si oppone sempre 

E° naturale che la borghesia ci|Pîl E f Sion sh i 

tenga a bada con la promessa delle | Momenti tavorero? noi 
dare fortunate battaglie, diventano sempre 

mente, dall’organizzazione politica segreta dei 
socialisti, che organizzava gli scioperi, prepa- 
rava i memoriali, distribuiva manifesti, ‘ece. 
La maggior parte dei conflitti ano» 
Venne la rivoluzione e la situazione interna 

mutò completamente. L’assolutismo venne tem- 
poraneamente vinto; gli impedimenti legali e 
polizieschi caddero; e così la classe operaia 
russa ebbe la possibilità di organizzarsi pub- 
blicamente e se ne servì per creare organiz- 
zazioni di resistenza, che si svilupparono ra- 
pidamenie, tanto che al principio del 1907, 
cioè nemmeno due anni dall’inizio del movi- 
mento, gli organizzati erano già 245.555. Alla 
stessa epoca gli operai occupati erano circa 
7 milioni; sicchè gli organizzati erano il 3,500. 
degli operai occupati. Però i tipografi orga- 
nizzati (28.654) erano il 43 .0]0 della classe e î 
metallurgici (54.173) 1’8,6 070. 

Golle organizzazioni si sviluppò ben presto 
la stampa professionale. In tutte Je città prin- 
cipali sorsero Camere del lavoro; in molti 

conflitti le organizzazioni intervennero in rap- 

tarne i diritti politici. 

Così, nella vita politica, Ja lotta per i 

diritti ritorna al primo posto, e le questioni 

costituzionali, cioò le questioni delle basi 

della vita statale, diventano le questioni 

decisive. 
Ma il proletariato non può limitarsi a 

respingere gli attacchi reazionari; esso deve 

conquistarsi nuove condizioni politiche, che 

gli permettano di far servire lo Stato ai suoi 

interessi di classe. Riforme elettorali e de- 

mocratizzazione dello Stato sono sempre più 

indispensabili. Ma anche la conquista di 
ico non basta ancora a quella che molti rimpiangono erro- 

neamente come l’età dell’oro degli 
ideali — non fu, in sostanza, che 
una lotta per le libertà più elemen- 
tari, drammatizzata dal contrasto 

con la reazione. 
Durante questa fase sono amici 

del proletariato tutti gli amici della 
libertà. Successivamente si rende 
necessario trarre quel poco di utile 
che si può dalla mutata situazione, 
ed allora comincia la fase dei com- 
promessi politici con le frazioni che 
sembrano più disposte a facilitare 
l’ascensione dei lavoratori. Le libertà 
sono o non ben consolidate o ins 
diate, qualche benefizio non pare 
conseguibile se non a patto di una 
unione fra tutte le forze democra- 
tiche. Il riformismo e il minimismo 
sono in certo senso deviazioni, ma 
essi si impongono come necessità 
transitorie ed ineluttabili. 

Tutto questo deve avere un ter- 
mine. I partiti popolari sono tosto 
o tardi costretti a seguire la loro 
diversa inclinazione a seconda degli 
interessi specifici che rappresentano, 

l’antitesi si rende mani ed allora 
festa. 

Vediamo, per esempio, cosa suc- 

cede a proposito del caro vivere. 

O è cosa più stolida dell’afferma- 

zione che la carestia è in gran parte 

la conseguenza degli accresciuti sa- 

lari? E, di grazia, ci si saprebbe 

dire di quanto siano aumentati i 

profitti del capitale ? Eppure questo 

luogo comune è ripetuto di pre- 

ferenza da quel radicalismo che 

riforme che non vengono mai, che 
non diminuisca i carichi militari 
soltanto per i nostri bellissimi occhi, 
che irrida alle domande di abolire 
i dazi e che faccia di tutto per non 
concedere il voto a coloro che ne 
sono privi. Così ha sempre fatto 
finchè ha potuto. Cederà soltanto 
quando si troverà di fronte alla 

forza. 
E’ la legge eterna della vita delle 

società. 
La Redazione. 

più rari. 

E la situazione è resa anche più difficile 

dal rincaro dei generi alimentari, a cui 

contribuiscono i rings dei capitalisti, che 

aumentano tutti i prezzi e le spese dei tra- 

sporti. 

La crisi del 1907 ha reso terribili le 

condizioni del proletariato. Ma non bisogna 

illudersi che la fine della crisi faccia ritor- 

nare, per le classi operaie, un’èra di pro- 

sperità simile a quella del 1895-1907. 

Gli alti prezzi delle derrate resteranno 
e anno. Sopratutto poi, le Unioni 

L'EFFICACIA 

dell’organizzazione sindacale 

Negli articoli sul « rincaro della vita > 

riprodotti dall’opuscolo della Confederazione 
del Lavoro Svizzera, e in quello sulle < or- 

ganizzazioni operaie e padronali », riassunto 

dalla rivista del socialismo austriaco Der 

Kampf, da noi pubblicati nei numeri pre- 
cedenti, l’efficacia dell’azione sindacale è 

considerdta da un punto di vista oltremodo 

pessimista e non sarà, perciò, privo di in- 

teresse ricordare qui una interessante pole- 

mica dibattutasi, non molto tempo fa, tra 

Carlo Kautsky, l’autorevole socialista tede- 

sco, e il Correspondenzblatt, organo della 

Commissione generale dei sindacati tede- 

schi. 

I. Il pessimismo di Kautsky. 

Kautsky nel suo opuscolo su « La via al 

potere » (Der Weg. Zur Machi), — pub- 

blicato in tedesco dalla libreria editrice del 

Vorviris nel 1909 e tradotto in francese 

(Ed. Giard et. Brière) nel 1910 — intende 

dimostrare che ciò che i riformisti chiamano 

di resistenza padronali formeranno più che 
mai un cerchio di ferro, che sarà impossi- 

bile spezzare colla sola forza sindacale. 
Per quanto importanti, anzi indispen- 

sabili, siano e restino le organizzazioni 
operaie, non dobbiamo aspettarci che esse 

possano portare innanzi il proletariato coi 

soli metodi sindacali così potentemenie come 
nell'ultimo dodicennio. Dobbiamo, anzi; con- 

tare colla possibilità che gli avversari con- 

quistino la forza di ricacciarlo indietro 

temporaneamente. 

Già negli ultimi anni di prosperità indu- 

striale — afferma sempre il Kautsk, 

gli operai lamentavano di non esser più iu 

grado di elevare il loro salario reale, che, 

anzi, è diminuito 
gli Stati Uniti, per. esempio, secondo 

un’inchiesta ufficiale, mentre i valori erano, 

nel 1907; superiori del 21,4 010 rispetto al 
1890, i prezzi delle derrate sono aumentati 

del 18,2 0;0 rispetto al 1890 e del 25 0/0 

rispetto al 1896; per cui il potere d’acqui- 
sto del salario settimanale, dal 1890 al 

1907, non sì è elevato che del 3 040 circa, 

— sebbene gli ultimi 17 anni siano stati 

uno Stato democra 

migliorare la posizione della classe prole- 

taria, se lo Stato non ha i mezzi necessari 

per le riforme sociali; ed oggi i mezzi dello 
Stato sono divorati dal militarismo, conse- 

guenza indeprecabile della politica coloniale 
e dell’imperiglismo. Abolizione degli eserciti 
permanenti e. disarmo sono, perciò, ‘indi. 

spensabili per permettere allo Stato notevoli 

riforme sociali. Così, la riforma del diritto 

elettorale, e il suffragio universale, e la 

lotta contro l'imperialismo e il militarismo, 

sono i problemi politici più urgenti del pro- 

letariato, la politica « positiva > che ora si 

impone. 

Finchè questi problemi non saranno ri- 
solti, il proletariato non potrà sperare in 

ulteriori miglioramenti « riformistici » note- 
voli, di fronte al crescere delle organizza- 

zioni padronali, dei prezzi delle derrate e 

della immigrazione di masse operaie più 

retrive, e di fronte al ristagno generale 

imposte. 

In queste lotte per la democrazia il pro- 

letariato non può contare, secondo Kautsky, 

su alleati del campo borghese. Del resto lo 

sviluppo economico opera ininterrottamente 

ad aumentare, a spese degli elementi con- 

servatori, gli elementi rivoluzionari, che lo 

sono ora solo in potenza, ma che costitui- 

scono il campo di reclutamento dei < sol- 

dati della rivoluzione ». 
Il partito socialista, però, potrà conqui- 

starsi tanto più la fiducia di questa class 

quanto più sarà saldo, conseguente, irrecon- 

ciliabile. Spingere il partito socialista a par- 
tecipare ad una politica di coalizioni e di 

blocchi, sarebbe consigliargli il suicidio; 

delle riforme legislative e al crescere delle s 

presentanza degli operai; in alcune località, 
per esempio a Mosca, si stipularono. tariffe. 
Il gruppo meglio organizzato dei tipografi con- 
‘ocò persino un convegno nazionale e fece 

tutti i preparativi per dar vita ad una fede- 
razione nazionale. 

Certo, queste giovani organizzazioni erano 
imperfette ; le quote non erano regolarmente 
pagate, la fluttuazione dei soci era enorme, ece.; 
ma, tenuto conto del breve periodo, i risultati 

erano soddisfacenti. Però la crisi, che cominciò 
alla fine del 1907, e le feroci persecuzioni del 

Governo colpirono gravemente le ancora. de- 

boli organizzazioni. L'arbitrario scioglimento 
di centinaia di leghe, la soppressione della 
maggior parte degli organi professionali, l’ar- 
resto e l'espulsione dei dirigenti fecero pre 
pitare rapidamente il numero degli organiz- 
zati, che sono ora circa 40.000 in tutta la 
Russia, e, di essi, 9000 a Pietroburgo, 5000 a 

Mosca, 3000 a Riga, 2000 in Elisabethgrad, 
2000 in Baku, ecc. 

Anche a queste piccole organizzazioni la rea- 
zione imperante non dà tregua, e la situazione 
odierna del movimento sindacale in Russia è 

iassunta in una relazione delle organiz- 
zazioni di Mosca: « Collo sviluppo dell'attività 
sindacale le misure repressive diventano sem- 
pre maggiori e sempre più oppressive. Le riu- 
nioni vengono proibite o sciolte, gli oratori 
vengono interrotti od obbligati a smettere, le 
condanne cadono come grandine per i più fu- 
tili motivi, i manifesti e i giornali sindacali 
vengono confiscati, le perquisizioni a domicilio 
sono all’ordine del giorno, le persone che si 
occupano di organizzazione sono arrestate, i 
padroni di casa, sotto la pressione della po- 
lizia, danno lo sfratto alle organizzazioni. La 

legge sulle associazioni del 1906 sottopone &l- 
l’autor dell'autorità la. costituzione 
delle organizzazioni ; ma finora non si è potuto 
costituire la federazione dei metallurgici, quan- 
tunque siano state presentate dieci domande di 
autorizzazione. Del resto, anche questa magra 
concessione legislativa non trova nessuna ap- 
plicazione nella maggior parte della Russia, 
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ancora sotto regime di eccezione. Nelle as- 
semblee i funzionari della polizia trovano da 
ridire ad ogni parola; l'oratore vien richia- 
mato all'ordine se adopera la parola + cru- 
miri », col pretesto che si accenna allo: scio- 

pero, mentre le organizzazioni non hanno diritto 
di organizzare scioperi. Espressioni come 
queste : classe operaia, lotta di classe, bor- 
ghesia, ecc., possono aver come conseguenza 
di far togliere la parola all’oratore ». 
Lo scioglimento delle organizzazioni è diven- 

tato un fenomeno quotidiano e avviene colle 
più strabilianti motivazioni. 
Ma ad onta di tutto questo, l’organizzazione 

operaia persiste e comincia, anzi, a svilupparsi 
lentamente. Il maggior centro del movimento 
è attuaimenie Pietroburgo e il nucleo del mo- 
vimento sindacale è costituito dai metallurgici 
e dai tipografi. Mancano dati statistici atten- 
dibili sul movimento sindacale in tutta la 
Russia, e ci limiteremo perciò a dare quelli 
di Pietroburgo, che risalgono al 1908. In tale 

anno gli organizzati di 8 organizzazioni erano 
8018; le entrate delle organizzazioni toccarono 
gli 83.076 marchi, le spese i 79.546 marchi è 

il patrimonio, al principio del 1009, aveva rag- 
giunto 59.394 marchi. Degli organizzati, 4252 
toccavano all’organizzazione dei metallurgici, 

1646 a quella tessile, 506 alla tipografica, ecc. 
Attualmente, poi, i metallurgici organizzati 
sono circa 4000 e i tipografi 1300. Oltre a queste 
organizzazioni, esistono ancora a Pietroburgo 
alcune piccole organizzazioni con 100-200 soci. 

abolizione del dazio doganale sui cereali, e 

Prodromi libero-scambisti 
Noi domandiamo la diminuzione e poi la 

quegli altri ci rispondono, anzi ci preven- 

gono ufficialmente in due modi contrari: 

< col consigliare al Governo di persi- 

stere nel pri doganale in 

dei trattati di commercio da rinnovare; 

< © coll’aumentare le spese militari di 

altri 214 milioni: 164 dei quali per la infe- 

conda marina, come dice il Corriere della 

Sera, e 50 per l’esercito, secondo ci comu- 

nica in un progetto di legge il ministro 

Spingardi >. 
Lasciamo da un lato le arcibuffe spese 

militari italiane e i loro aumenti e citiamo 

invece qualche dato di fatto e intenzione a 
proposito di consigli protezionisti. 

Il 30 aprile 1910 una circolare ministe- 
riale domandò alle Camere di commercio e 

alle associazioni industriali, commerciali e 

operaie di manifestare i proprii pensieri circa 

i trattati di commercio da rinnovare con 

l’estero. 

Non tutti quegli enti risposero, ma la 

maggior parte di quelli che si fecero vivi 

—quantunone nfficialmente neutrali. e la stampa 

fondarono le loro considerazioni sopra questo 

criterio di massima: « dal momento che gli 
Stati esteri sono protezionisti e vogliono ac- 

centuare il loro protezionismo, difendiamoci 

col protezionismo anche noi »; protezionismo 

industriale ed agrario, si capisce, i quali 

farono sempre legati fra loro a filo doppio, 

e forse non poterono nella loro logica sem- 

plicista fare altrimenti. Difenderci dunque 

nel? campo economico perchò gli altri si 
difendono: assioma (farabutto) eguale a quello 

di «armiamoci perchò gli altri si armano >... 

per la difesa, si intende. 
Ma è vero che gli altri Stati aumente- 

ranno di protezionismo? O non piuttosto v'è 
nell’anima dei nostri avversari qualche cosa 

che li porta a desiderare che così sia, perchè 

così fa comodo a loro? 

Citerò alcuni fatti o segni contrari, desu- 

mendoli da scrittori competentissimi e degni 

di fede, dai quali fatti e segni risulterà 

provato ancora una volta che noi arriviamo 
sempre ultimi per le iniziative perchè il 
fatalismo ci domina e la impulsività nega- 
tiva, non quella positiva, ci otlenebra. 

In primo luogo l'Inghilterra non è pro- 
apo lirt SbS 

+ A Mosca esistono 15 leghe con 5000 soci 
‘circa, e di esse la più forte è quella dei tipo- 
grafi con 1300 soci. Ad Elisabethgrad esiste 
una lega di metallurgici con 1000 e una di 
commessi con oltre 600 soci. A Baku esistono 
le organizzazioni dei metallurgici e dei lavo- 
ratori del petrolio con circa 1500 soci. Diverse 
organizzazioni sindacali esistono a Riga, Wilna, 
Varsavia, Charkow, Saratow, Tula, Kiew, 

Perm; persino in Siberia, persino a Odessa, 
ove impera il famigerato governatore Tolmat- 
schof. 

Si capisce che allo siato attuale delle cose, 
le organizzazioni non esistono che come orga- 
nizzazioni locali, talvolta in rapporto fra di 
loro. L’azione dei sindacati è diretta, sopra- 
tutto, a sviluppare la mutualità sindacale e a 
elevare la coscienza di classe e il livello in- 
tellettuale degli operai mediante corsi di pro- 
paganda, creazione di biblioteche e, partico- 
larmente, pubblicazi diorgani pr ionali 
che sono attualmente 11, e di questi il più 
importante è l’organo dei metallurgici di Pie- 
troburgo che si pubblica in 5000 copie. Proprii 
organi professionali hanno pure in Pietroburgo 
i tipografi, i sarti, i falegnami ed i tessitori, 
e a Mosca e a Riga i tipografi. Inoltre, si pub- 
blicano a Mosca, Elisabethgrad, Kiew e Baku 

giornali sindacali generici. 
Tutte le organizzazioni russe sono socialiste, 

del socialismo internazionale. eviden io 
Per ciò che riguarda i sussidi, ricorderemo RS ola colla, ritrae del conservatori 

Non voglio entrare in altri interessantis- 

simi particolari per non allungare soverchia- 

mente l’articolo. 

A ogni modoi prodromi contrari sì pro- 

tezionismo aumentano di estensione e di 

autorità... all’estero, e si fondano sulla que- 

stione del « carovivere », e perciò general. 

mente sì riconosce nei dazi doganali una 

delle principali cagioni di quel vessatorio 

fenomeno, così avverso alla povera e degna 

gente. 

Ma, come fu detto di sopra, i nostri 

dirigenti ‘soli, grandi commercianti, indu- 

striali, ecc., par che non capiscano e si 

ostinano a rinforzare le barriere di confine 

(come i forti di sbarramento), le quali bar- 

riere doganali (e militari) mantengono in 

auge oltre la fame: del popolo, la voracità 

del militarismo, tanto è vero che ciò che 

nuoce al proletariato giova al suo nemico e 

viceversa. 

E cosa per me oltremodo curiosa e buffa 

da un altro lato è il capire, se gli occhi e 

l’udito non m’ingannano; che il partito so- 

cialista non amfî o teme di abbinare il grido 

contro il dazio sul grano a quello a favore 

del suffragio. La logica è sempre logica 

anco quando si dice « fame e militarismo » . 

Pure se il partito socialista cessasse di fare 
il mestiere altrui... e magari facesse il suo!! 

Sylva Viviani. 

LA CONFEDERAZIONE DEI PADRONI 

Domenica si è riunita l’assemblea generale 
dei delegati delle Associazioni aderenti alla 
Confederazione italiana dell’industria. Nella 
relazione presentata dal Comitato vien fatto 
rilevare il piccolo numero degli scioperi avye- 
nuti in questo secondo anno della sua vita, 
Dopo un vivace attacco al funzionamento del 
Consiglio Superiore del Lavoro, la relazione 

fa notare come la legislazione sociale sia so- 
stenuta in Italia da un Governo come oppor- 
tunistico mezzo parlamentare, coll’unico scopo 
di ottenere voti e alleanze. La relazione pre- 
senta quindi alcuni dati sullo sviluppo della 
Confederazione, che ha veduto crescere in pochi 
mesi il numero dei suoi soci, tanto che le so- 

cietà sono aumentate da 12 a 21, gli indu- 

striali da 1200 a 1931, gli operai controllati 
da 110.000 a più di 180.000. 

Alla fine venne approvato un ordine del 
giorno col quale, approvate la relazione e le 
comunicazioni della presidenza, si decide di 
prendere in esame i risultati dell’inchiesta 
sulla questione agraria di Romagna, conside- 
UUILUIZEnZE ur 1aÙtO, SI Viene a sollevare una 
grave questione di principio, cioè quella della che le maggiori organizzazioni, come quelle | tapporto alle loro convinzioni protezio- 

dei metallurgici e dei tipografi, concedono ai |Miste: si sa che i libero-scambisti, non i ero soci assistenza medica e legale, sussidio conservatori, sono al potere colà. 

È sussidi 20no però Modesisimi = Ev et ldulo ‘oovoprenza, nell'Iagiltera i prezzi È Asgrpiaa xa . © |della carne, del pane, dei vestiti, dei mate- perano, di regola, i 75-85 centesimi al giorno|_._.. ai È Soi — perchè Je quote sono ‘basse ele SER riali da costruzione, dei macchinari sono 
amministrazione, come avviene in tutte le pic- 
cole organizzazioni, sono relativamente troppo | europei. 
oo e A ell’America del nord (2° elemosiniera di a È zi È ?|tunti nostri emigranti!) il partito d ra- preleva, per esempio, una quota mensile di|,. 3 6 P SOSTE circa un franco al mese, Le spese di ammini. tico ha preso il sopravvento sul partito repub- 
strazione della Federazione, peri primi sei mesi | blicano negli Stati del 1910, raggiunsero quasi il 50 0/0 delle spese | evitare una sconfitta 
federali. 
E° certo che le attuali organizzazioni russe 

non possono condurre lunghe e serie lotte nel- 5 
l'interesse del proletariato; ma la loro impor- della tariffa doganale, ormai condannata tanza pel movimento operaio è straordinaria. | generalmente senza rimedio, a cagione del Le organizzazioni abbracciano gli elementi più | « carovivere >. 
n tenaci del proletariato, educano Nell’Europa più conservatrice, in due ‘a di provati dirigenti delle organiz- i di domini ARL sca: zazioni, perfezionano la tecnica dei sindacati, LO di SEE ERE aio Code elevano la coscienza di classe degli operai e Germania e l’Austria Ungheria, prodromi abituano gradatamente le masse ad un'azione | Simili a quelli americani si vanno manife- comune per la difesa dei loro interessi. Si può | stando sotto l’assillo del « carovivere >. affermare con sicurezza che queste piccole or- L'imperatore d’Austria — di quell’Austria ganizzazioni costituiscono il nocciolo di vn > 1 5 ART I dove il suffragio universale non è una chi- 
in questi ultimi mesi si manifesta una più mera como in Italia — ha detto recente: intensa vita nelle organizzazioni. La crisi eco-| Mente alle Delegazioni a Vienna: « il po nomica pare superata e molti segni promettono | polo soffre atrocemente dell’alto costo della un nuovo slancio del movimento sindacale. I vita; qualche cosa si deve fare, non si può soci delle organizzazioni aumentano Jenta- FIA sd 4 } a 454 mente, le organizzazioni vengono consolidate, RE Troni ser: le*quote' sono più régdlarmdite e E la Camera austriaca qualche cosa ha 

il meccanismo deli’organizzazione ‘comincia a |già fatto in rapporto all'importazione della funzionar meglio, gli organi professionali ac-|carne contro il volere deì ministri. Ma a quistano, ad onta delle persecuzioni, una 

certa il presidente re- 
pubblicano Taft ha già annunziato di voler 
procedere a una pronta revisione mitigatrice 

saia; 

Segreteria della Federazione Nazionale, deli- 
bera: 

la stagione di monda 1911 si debba fare il col- 
locamento ; 

Il progetto di legge 

Industria e Commercio avrebbe presentato un 
disegno di legge diretto a impedire in Italia |}; 

mai occa: 

contro le tontinarie. 
Si sapeva che il Ministero di Agricoltura, 

l'esercizio. delle società o imprese cosidette 
tontinarie, fondate sul principio della riparti- | 
zione degli interessi. Il progetto fu infatti pre-|q7 
sentato nei passati giorni e gli uffici della 
Camera lo hanno già esaminato nominando 
una Commissione in massima favorevole al 
progetto stesso. il 

Finora queste associazioni erano autorizzate | ,, 
in forza della legge 26 gennaio 1902. Motivo | co) 
del provvedimento del governo fu il rumore 

sollevato intorno alla Cassa Mutua Coopera- 
tiva con sede in Torino, dopo che questa de-|xo, 
liberò di ridurre il massimo della pensione 0 
ripartizione probabile, da lire 200 a lire 100 
per ogni quota di assicurazione. 

I nostri lettori conoscono in gran parte la |{,, 
struttura e le vicende della Cassa Mutua Coo-|.} 
perativa, laonde non staremo a ripeterle. Ri- 
corderemo soltanto che questo Istituto venne 
fondato nel 1893 da elementi moderati e con- 
servatori, i quali presero a modello le Società 

consimili esistenti all’estero e specialmente 
quella dei Prévoyants de l’Avenir di Francia. 

Nei primi anni della sua costituzione, la Cassa 
Mutua Cooperativa svolse la sua opera senza 
forti contrasti interni, in base ad una propa- 

ganda che prometteva 2000 lire di pensione 
annua dopo venti anni di iscrizione e per ogni 
quota di una lira versata. Nessun dubbio venne 

mai sollevato dai partiti conservatori intorno 
alla possibilità di pagare per qualche tempo 
una pensione così favolosa, ed un senatore 
del regno non disdegnò di accordare alla Cassa 
la sna alta protezione. 
Fu soltanto verso il 1900 che gli elementi 

socialisti e democratici della città di Torino 
(dai soli soci di Torino, secondo gli statuti 

allora in vigore, emanava l’Amministrazione), 

decisero di interessarsi all’Istituto criticandone 
le esagerazioni statutarie ed iscrivendosi in 
massa per farne un Istituto veramente popo- 

lare. 
Erano allora i tempi del risveglio operaio, 

e come non fu difficile ai socialisti ed ai la- 
voratori torinesi conquistare la Direzione della 
vecchia e potente Associazione Generale di 
mutuo soccorso ed infonderle un’anima nuova, 
più conforme allo spirito dei nuovi tempi, 
così fu loro relativamente facile conquistare 
la Direzione dell’Istituto di assicurazione po- 
polare, e cercare di imprimergli un indirizzo 
più rispondente alle aspirazioni degli operai. 

Spossessati del potere, i conservatori non si 

rassegnarono; per anni ed anni ritentarono 

la conquista dell’Associazione Generale, e solo 
in questi ultimi tempi, visto inutile ogni ul- 
teriore tentativo, deposero le armi. Infatti la 

Associazione Generale seppe in breve uscire 

mulualistico per ‘4650 
mutnalità superiore e più complessa e passare esclusività rivendicata dai lavoratori circa il 

possesso e l’uso degli strumenti di lavoro; e 
per tali riguardi la classe industriale è gra- 
vemente interessata alla questione, non po- 
tendo lasciar pregiudicare principi posti da 
assolute necessità economiche e da indeclina- 
bili esigenze della produzione e garantiti dallo 

dell'azienda spetta al proprietario, come pure 
la libera scelta delle macchine che dell’azienda 
fanno parte integrante. Si protesta infine contro 
il nuovo metodo incostituzionalmente inaugu- 
Tato dal Governo, per considerazioni di oppor- 

più importanti, e per tunismo politico, di sottrarre una questione | diati 
giuridica al giudizio del potere cui la risolu- 
zione è rimessa dalle norme fondamentali dello 
statuto, e si dà mandato al Comitato direttivo 
di prendere colla Confederazione agraria quegli 
accordi che valgano a impedire che un prin- 
cipio fondamentale per l'ordine industriale 
venga ad essere gravemente compromesso. 

Convegno per le emigrazioni delle mondine. 
5: Il Convegno indetto dalla Federazione Na- 

zionale per discutere del collocamento in ri- 

< presenti, oltre le rappresentanze della 

Finale Emilia, 

< udita la relazione fatta in merito dalla 

<1° in linea di massima che anche per 

<2° che la Federazione convochi subito 
sempre più larga cerchia di lettori e si con- 
solidano. E’ da sperare che il periodo più di: 
ficile sia ormai superato e che il periodo di 
prosperità che si avanza assicurerà al prole- 
tariato russo notevoli progressi. 

In Russia, come in tutti i paesi, l'avvenire 
è del movimento operaio; perchè in tutti i 
paesi le persecuzioni non hanno potuto ucci- 
dere Je 0 ‘zazioni. Basterà ricordare la 
nostra storia di ieri, di cui questa del movi- 
mento russo paro una fedelissima copia! 

Per le tessere dei contadini 

Le Tessere dei Contadini 19fi 
vanno richiesto alia Federazione 

Nazionale Lavoratori della Terra, 

sedente in Bologna, via Caval. 

liora, 22. 

Vienna e a Budapest colossali dimostrazioni 
di popolo proseguono a protestare contro gli 

E° bello veramente l’esempio dell’Austria- 
Ungheria; è un edificante parallelo coi nostri 
re democratici, partiti e parlamenti idem! 

In Germania le vittorie elettorali dei so- 
cialisti e dei progressisti vanno crescendo 
sulla base della opposizione agli agrari affa- 
matori, e le elezioni generali non sono molto 
lontane. Fino l'Associazione centrale degli 
industriali si ricrede, e il suo 

generale, famoso protezionista, deve ritirarsi 
dalla carica ed ammettere in-uò suo discorso 
< che forse non è più interesse della Asso- 
ciazione industriale il difendere gli alti dazi[}; 
industriali ed agrari 

© 

la riunione per trattare coi conduttori di fondi 
: ; SEO: di Piemonte e Lomellina il collocamento delle | anno ai soci alti dazi doganali e il « carovivere >. mondine ; 

<3° che, subordinatamente all’esito del- 
‘adunanza, la funzi del coll venga 

ree | i c , 

otuto gridare il suo aprés moi le délige e 

lasciar correre, ì È i 

nè il Governo, nè gli organi statali preposti 

ministrazione 
l’aprile scorso. 

TA QUO 
ad'iîma forma di |; i 

conciliare il tanto scarso spirito di iniziativa 

e di previdenza delle nostre masse con: le fer- 

leggi economiche e demografiche, avrebbe ‘88 

tanto più che mai una volta 

‘a sorveglianza di queste istituzioni,
 ebbero 

sione di richiamarla a riflettere sui 

ovi veri rivelati dalla scienza attuariale e 

l’esperienza © invitarla a rivedere le basi 

difettose dell’istituzione. È i ) 

La tanto bistrattata amministrazione affr
ontò 

risolutamente la scabrosa situazione e riduss
e 

massimo della pensione, se non ancora al- 

quo matematico, all'equo morale, e ciò fece 

1 chiaro intendimento' di avviare gradata- 

mente l’Istituto ad un assetto tecnico. L'as- 

semblea dei delegati in rappresentanza dei 

ci, approvò il progetto del Consiglio d’Am- 

nell'Assemblea generale del 

Quel che ne nacque è noto. Non più sol 

nto i clericali e i moderali presero la palla 

balzo per rinfocolare la campagna contro 

i nemici politici, ma ad essi sì unirono gli 

agenti delle Società concorrenti € delle Com- 

pagnie di assicurazione, nonchè tutta la fac. 

lange di coloro che per un motivo ° per l’altro 

nutrivano qualche personale risentimento con- 

tro la Cassa. 

La questione ebbe un'eco alla Camera; un 

audace gruppetto reazionario riuscì a imporre 

un’ inchiesta dandole significato screditativo. 

Fuori intanto la stampa avversa si sforzava 
di mantenere, l'equivoco tra dus questioni che 
il più elementare principio di onestà vorrebbe 
che fossero ben distinte. 

Si combatte il principio difettoso su cui 

l'Istituto si fonda o si elevano dubbi sulla 
correttezza amministrativa e sulla integrità 
del patrimonio sociale? Ecco due cose che - 
non dovevano e non devono andare confuse, 
Lo stesso contegno incerto e contraddittorio 

del Governo par fatto apposta per imbrogliare 
le carte. La Commissione indaga per mesi e 
mesi, e proprio quando pare al termine dei 
suoi lavori, il Governo presenta un progetto 
che non prende le mosse dalle risultanze 0 
tecniche o morali dell’ inchiesta, tuttora sco- 
nosciute, 6 colpisce tutte indistintamente le 
Società a ripartizione di interessi autorizzate 
ad operare nel Regno. 
La improvvisa fretta del Governo nel pre- 

sentare la legge non troverebbe altra logica 
spiegazione che nella voglia di dare ai molti 
nemici della Cassa una soddisfazione anche 
nel caso che l’inchiesta tecnica non fosse tale, 

per sè sola, da giustificare il provvedimento. 
Comunque sia, noi diciamo subito che il 

principio a cui Ja nuova legge si informa è 
accettabile. Per quanto si esagerino ì difetti 
del sistema di ripartizione di ‘interessi ed an- 
corchè sia noto che taluni dei più stridenti 
inconvenienti teorici come, ad esempio, quello 
della differenza di età, si correggano automa- 
3 Fatto cha î anei imparano ad 
inscriversì a quella età che torna loro più 

da questa alla cooperazione, dando vita in- 
sieme colla Cooperativa dei ferrovieri a quella 
Alleanza che oggi rappresenta una delle più 
‘grandi vittorie dell’associazionismo îtaliano ed 
i cui grandi benefizi si fanno sentire special- 
mente in questi tempi di carestia. 
La stessa guerra ostinata e tenace fu mossa notevolmente inferiori al livello dei prezzi stato attuale del diritto, per cui la proprietà | alle Amministrazioni della Cassa Pensioni di 

parte prevalentemente socialista e popolare 
che ne tennero ininterrottamente il potere 
dal 1900 in qua. Nessun mezzo lecito od ille- 
cito fu risparmiato, compresa la diffamazione 
a mezzo della stampa, pur di combattere gli 

avversari. Si ebbero inchieste e processi 
in tribunale, dai quali i denigratori uscirono 
sempre con la peggio. : 
Prima cura dell’Amministrazione popolare 

fu di sollecitare dal Parlamento quella legge 
che fissa ad un massimo di 209 lire le ripar- 
tizioni annue. Va notato come allora, non 
ostante il salto veramente straordinario da 
duemila a duecento lire, non si sia fatta 
intorno alla Cassa la gazzarra che si è fatto 
ultimamente per la riduzione da duecento a 
cento. La cosa si spiega facilmente: le due- 
mila lire erano state promesse dai signori 
moderati; si capisce quindi come questi non | 
potessero far leva della riforma per scatenare 
contro sè stessi le ire dei soci così brusca: Federazione Nazionale, i rappresentanti delle | mente disillusi. 

organizzazioni di Mantova, Bologna, Reggio, 
Carpi, Mirandola, S. Felice, 
Guastalla; 

Chi non volle allora accettare il nuovo con- 
tratto sociale, recedette da socio ricuperando 
il suo capitale, e gli avversari dovettero ri- 
correre ad altri argomenti per continuare la 
lotta contro le Amministrazioni a loro invise. 
Senonchè, dopo il 1902, la scienza attuariale 

fece notevoli progressi, e più ancora che la 
scienza, la pratica venne man mano a rendere 
chiaro ciò che prima appariva confuso e in- 
determinato. L'esempio della france Pré- 
voyants de l’Avenir, che distribuì per qualche pe, 

una lira al giorno dì pensione 
per ogni lira mensile versata, ma poi si vide 
costretta a restringere sino ad una cifra insi- 

demandata esclusivamente alla Federazione 
Nazionale ; 

«4 che vengano diffidate le orga: 

he dei contratti fatti in contravvenzione a 
queste disposizioni la Federazione rifiuti ogni | sul 

> |responsabilità, denunziandoli anche alle orga- 
Segretario | nizzazioni dei paesi di risaie; 

«5° che le organizzazioni comunieb 

rid. cianti o ad altri ceti». 

ilmente se appartengono a f&miglie di A: 

| 
Ì 

î zza- | se non per quella particolare, dei 
zioni locali dall’aprire trattative o stringere | Cassa Pensioni — vénne a diminuire il saggio contratti direttamente coi conduttori di fondi, e | della rendita e dit 

amministrazione 
no | potuto fingere di 

non più tardi del 15 febbraio alla Federazione |a cui i previdenti 
Nazionale l’elenco completo delie mondine che |nuare nel facile 
intendono recarsi in risaie, indicando possi-|Ca 

ificante la quota di ripartizione, era tale da 
fare seriamente pensare. 
Anche in Italia — per la fortuna generale, 

i della 

la percentuale di nr 
he hanno una dec 

C'era da essere seriamente p 
meno cosce 

avveder: 

i. Una 
isa avrebbe 

del pericolo 
ndavano incontro e conti- I 
idazzo, tanto più che la 

a godeva di una ‘salda riputazione e le 
ni fluivano in grav 

Un'amm 
ti copia. 

strazione mero preoccupata di 

dine del giorno 

derazioni (lavoro e im e 

federale, e n 
alla riunione. 

favorevole, riteniamo che una base tecnica & 
positiva sia sempre da preferirsi. 
Ma, detto questo, non possiamo non tener 

conto del fatto quale oggi è, e cioè di 53 mi- 
lioni accumulati, i quali, uniti, rappresentano 
una forza, mentre frazionati in tante briciole 
quante sono le quote-parti spettanti ad ognuno 
dei soci, non rappresenterebbero nulla social 
mente e ben poco come benefizio individuale. 

Perciò ci domandiamo se ben Si appongano 
coloro che per cieco furore di parte non si 
peritano di eccitare le cupidigie e le diffidenze 
dei soci a tutto detrimento dei Joro interessi. 
Esamineremo minutamente Ja legge nei pro- 
babili effetti in Tapporto allo stato di fatto nei prossimi numeri ; ma fino da questo mo- mento ci pare doveroso ripetere quello che 
abbiamo già detto in ‘altre occasioni: che, 
cioè, se Îl sistema tontinario è da abbando- narsi come una forma primitiva di assicura- zione che non può dare seddisfacenti risultati, non è permesso far risalire, a chi non l’ha, la responsabilità di aver introdotto questo si- stema in Italia, nè, molto meno, di prendere pretesto da questo stato di cose per rovinare la Cassa a tutto benefizio di loschi ed incon- fessabili interessi economici e politici. 
Noi non intendiamo farei difensori di nes- Suno, ma non intendiamo neppure rimanere indifferenti di fronte all'opera di demolizione di un Istitato che ha reso fanti servizi al proletariato e che in qualunque caso, a diffe- renza di altri oramai ben noti, è pienamente in grado di restituire ai soci il capitale versato congiunto ad un cospicuo interesse, 

— Atti della Confederazione Comiocazione dei Consigli Nazionale e Direttivo in Cargî. 18-19 Febbraio 1911). ( 
Il Consiglio Nazionale è convocato in Carpi T le ore 9 del 18 febbraio, col seguente or- 

Comu icazioni; 
FRI DR morale - Consuntivo 1910 zione Congresso Nazionale: È: one contro il Caro viveri ‘e pro gio universale; 
Determinazione a quale delle due Con- ] Oni (lava © Impiego) debbono appar- re le organizzazioni degli addetti ai pub 

e eventuali. 
onsiglieri che non fanno più parte 

confederate sono decaduti 
ita D glio Nazionale in bi 

> 0 capuverso, dello Statuto con- 
polranno quindi partecipare 

9 “art, £ 

1 Consiglio Di pro è pure convocato in 
olii ti ei 17 febbraio per di- tere l'ordine del giorno del Gonsiglio Na © ed altre comunicazioni maportanti. 

Il Segretario Generale 
IGOLA: 



La Confederazione del Lavoro 

L’AGITAZIONE 

Non possiamo far menzione delle notizie 
che ci pervengono sull’agitazione contro il 

caro vivere e non possiamo rias- 

suffragio universale, malgrado gli applausi 
largiti a coloro che l'avevano invece soste- 
nuta. 
Ma è bene pubblicare l’ordine del giorno 

sindacalista, perchè vedasi come si possa pru- 

sumere, come sarebbe nostro desiderio, î giu- 
dizi e i dibattiti sollevati nella stampa amica 
ed avversaria, 

Gli organizzati leggeranno le notizie e le 
discussioni nella stampa quotidiana. Noi 
possiamo soltanto assicurare che mai movi- 

mento fu più sentito e che l'agitazione con- 

tinuerà e sî intensificherà. In molte località 
si comincia appena ora. 

A proposito di questa agitazione, sì va fa- 

cendo qualche po’ di discussione bizantina. 
Chi non scorge îl nesso tra î due argomenti: 

— caro vivere e suffragio — chi non li avrebbe 
voluti abbinati; e chi sostiene che sì sarebbe 
fatto meglio concentrare gli sforzi per la sola 
abolizione dei dazi sui grani. 

Rispondiamo che tutti possono avere un 

po’ di ragione, senza che nessuno l’abbia com- 
P Una dottrinaria tra 

caro vivere e suffragio non e’ è evidentemente. 
C° è una connessione pratica, che non è nep- 

pure molto nuova. Difatti sgravi, abolizione 

a tacere i proprii principî, le proprie 
finalità per conquistarsi un voto di maggio- 
ranza colla complicità della luce che si spegne 
al momento topico. 

Eccovelo tal quale: 
« Il proletariato milanese, riunito a comizio 

contro il rincaro dei viveri; considerato che 

fu errore abbinare la questione politica del 
suffragio universale con la questiohe econo- 

< mica del rincaro viveri; 

< considerato che tale questione può es- 

« sere risolta dall'azione sindacale e coopera- 
< tivista del proletariato organizzato, tendente 
« con l’azione diretta a costringere il Governo 
« ad abolire i dazi doganali, e con la coope- 
« 
« 
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razione a mozzare le unghie all’esercentismo 
sfruttatore; 

< invita la Camera del lavoro ad abban- 
donare la tattica politicantista e a ritornare 
alla buona e sana lotta di classe, che solo 

< può consentire, attraverso la minaccia e la 
< esplosione della collera proletaria, il raggiun- 
« gimento del fine ». 
Quasichè vi sia differenza tra l’azione della 

Confederazione Generale del Lavoro che con 

îversale figurano da dei dazi e suffragio una mani nazionale — riuscita ma- 
i lente — tende a far pressione sui po- anni in testa ai nostri programmi come ri- 

vendicazioni urgenti. 
Ulti bb isollevata la sola 

questione dell'abolizione del dazio tratta 

dola a parte e redigendo per essa un’appo- 
sita monografia. Nel frattempo venne presen- 

tata la riforma elettorale — quella famosa 
che tutti conoscono. Non potevamo non pren- 

dere subito ‘posizione. La connessione venne 

da sè per la forza delle cose. 
Comprendiamo che gli anarchici e coloro 

che mon hanno fiducia nel regime rappresen- 
tativo, neghino qualsiasi importanza al suf- 

fragio universale; ma non tutti la pensano 

ad un modo. Abbandonare il suffragio uni- 

versale equivarrebbe ad abbandonare il pro- 
letariato meridionale ed anche mostrarci s0- 

verchiamente ingenui. 

teri pubblici perchè ascoltino la voce prole- 

taria, e la nebulosa di un’azione diretta che 
nemmeno si ebbe il coraggio di ben precisare 
in cosa consista. 
Quasichè la decisa volontà di un popolo che 

reclama il diritto — di fronte ai molti pesi e 
doveri che gli sono imposti — di partecipare 
alla nomina dei proprii rappresentanti nei po- 
teri pubblici, i quali possono concedere o ne- 
gare l’abolizione dei dazi doganali, non equi- 
valga il diritto che vuole la massa operaia di 
votare per l’azione — diciamo pure — diretta 
ideale e contro il suo diritto di usare di un’altra 
azione diretta reale. 
E infine i lettori vedano come i sindacalisti 

facciano grande assegnamento sull’azione coo- 
perativistica per mozzare le unghie all’eser- 
centismo sfruttatore; e... aggiungiamo. noi, 
assai sovente per rompere le reni all’organiz- 

All’ora in cui scrivia non pi 

ancora quale sarà Vesito della mozione pre- 
‘sentata alla Camera, ma non è difficile pre- 

vedere che non approderà a nulla di concreto, 

meno che mai il governo prenderà impegno 

di abolire il dazio. Farà qualche promessa 

di carattere generale sul caro vivere, avrà la 
fiducia o sarà rovesciato a seconda degli 

umori della maggioranza, ma è certo che î 
nove decimi dei deputati non vogliono l’abban- 

dono del protezionismo. 

D'altra parte non è pensabile che contro 
un blocco così compatto il proletariato possa 

vincere con la sola pressione esteriore. 
Bisogna dunque inseguire il nemico su tutti 

i terreni. Oggi è la volta del caro vivere e 

dei dazi, domani sarà invece quella della 
riforma elettorale. Intanto V'agitazione cresce, 

rimbalza dal paese alla Camera e da questa 

a quello. 
Questa agitazione sul caro vivere, a' cui 

dapprima si volle togliere importanza, è già 

riuscita a fure andare în bestia i borghesi 
più autentici ; se non costerà la vita ad un 

ministero, sconquasserà certamente una situa- 

zione; e dallo sconquasso allo sfacelo il passo 
è breve. Non sarà che questione di tempo. 

Perseveriamo. 

Il Tomizio control caro vivere 
6 Ja cosidetta vittoria dei sindacalisti. 

Le ultime elezioni e l’ambiente di Milano 

Il nostro comizio di domenica — contro il 
caro vivere e per il suffragio universale — riuscì 

imponente; e se avessimo avuto a disposizione 

un locale più vasto sarebbe anche riuscito 
meglio. 

Dell’Avalle per la Camera del lavoro e l’av- 
vocato Perona per la Camera federale degli 

impiegati; l'avv. Caldara pei socialisti, l’av- 

vocato Bazzeti pei repubblicani e l'avvocato 
Garbagni pei radicali, oltre alla compagna 
Meroni Teresa, parlarono tutti in favore del- 

zazione di Specie nella campagna, 
dove l’egoismo hail sopravvento sull’idealismo. 
Tale è la vittoria sindacalista. 
Nella sostanza resta che anche qui l’inizia- 

tiva della Confederazione Generale del Lavoro 
ebbe la sua unanime sanzione dal Comizio 
contro il caro vivere; e buona messe di ap- 
plausi anche per la domanda del suffragio uni- 
versale. 

* 
Detto ciò, permettelemi due parole sull’am- 

biente attuale milanese, dove i preti e i con- 
servatori da una parte rialzano la testa con 
sempre maggior audacia, e dall’altra i sinda- 
calisti affilano le loro armi contro le organiz- 
zazioni operaie; intanto che i ‘socialisti; non 
curandosi di questi due temibili avversari, 

perdono il tempo a insistere in una polemica, 
omai stucchevole, contro democratici, repub- 

blicani (che dicono ormai ‘morti e sepolti) e 
anche contro compagni e operai. 
Malasciamo un po’ stare i morti allora, e guar- 

diamoci dai vivi. Ricordiamo che in Consiglio 
comunale è ritornato con Greppi il Vigoni, e 
con' questi il De Capitani ed altri ricordi ne- 
fasti del”98, insieme al Mojana del catechismo, 
e a tutti i restauratori della chiesa e del pa- 
pato. 

Voler mettere in seconda linea questi av- 
versari (con gran piacere del Corriere della Sera 
che fece le elezioni), di fronte agli altri che, 
dopo tutto, se hanno demeriti, ebbero dei me- 

riti prima e dopo'il ’98 e nel ’904, non mi pare 
una politica serena ed equa. 
Come, d’altra parte, ‘non è positivismo e 

buona tattica illudersi e illudere sul risultato 
delle elezioni per rendere meno evidente la 
dissonanza della realtà colle previsioni e l’in- 
segnamento delle cose. 
Vediamoli un po” con calma i risultati, e 

ponderiamo assieme la verità delle cifre, pas- 
sando in rivista i varii partiti contendentisi 
îl potere amministrativo. 
I moderati-clericali che nel 1905 e 1906 eb. 

bero votazioni trionfali, raggiungendo oltre i 
19 mila voti, scendono a poco più di 17 mila 
nel 1908; e in giugno del 1910, scissi, rosi da 
insanabili dissensi interni, partecipano solo 
in parte alle elezioni: i clericali raccogliendo 
un massimo di 7707 voti e un minimo di 6712; 

l’ordine del giorno della Confederazione, in 
un completo accordo sulle due domande, per 
quanto si facesse rilevare l’urgenza e la ne- 
cessità innanzitutto di risolvere il problema 
del caro vivere. 

Bianchini e Corridoni invece — pei sinda- 
calisti — gridarono contro l’abbinamento del 
caro vivere colla domanda del suffragio uni- 

versale. 
Quando si fu alla votazione avvenne un 

fatto singolare: messo a partito l'ordine del 
giorno della Confederazione molte mani si 
erano alzate, allorchè si spensero più della 
metà dei lumi lasciando il locale in una pe- 
nombra opportuna; e mentre si protestava per 

questo fatto e Ja luce riappariva, il presidente, 
in mezzo ai rumori, invece di ripetere la vo- 
tazione, mise in votazione l’ordine del giorno 
Corridoni. Si alzarono molte mani, anche a 

due, rivotatido insieme pur quelli che avevano 
partecipato alla prima prova, credendo si trat- 

tasse di rinnov ne. 
on è il caso di recriminare e sofisticare. 

L'importante è che la sostanza di quanto chie- 
deva la Confederazione Generale del Lavoro 
pel caro vivere ebbe così l’unanime assenso. 
Quel che venne bocciato è la domanda del 

e gli i, cadendo nel ridicolo con 1943 
a 1855 voti. E finalmente il 22 gennaio, con 
un lavoro straordinario di persuasione, arri- 

vano a 17.030 il massimo e 15.424 il minimo 
(differenza fra l'uno e l’altro di 1606 voti). 
La media del totale di voti raccolti sui 64 nomi 
è di 16.485. 

I democratici e repubblicani nel 1908 hanno 
circa 7000 voti, e nel giugno 1910 (astenendosi 
i repubblicani) ne hanno da 4055 il massimo 
a 3812 il minimo. Media 3922. Nel gennaio 
scorso invece arrivano fino a 9565 per scen- 

dere coll’ultimo a 8215 (differenza 1350), por- 

tando la media sul totale dei voti raccolti da 
63 nomi a 8915; cioè un aumento di quasi 
5000 voti. 

Infine i socialisti che hanno nel 1908 8500 
voti circa, e nel giugno 1910 (Treves 10.525 e 
Cazzulani 10.285) una media di 1().941 voti, 
scendono nel gennaio a 10.458 Turati, 9631 Gi- 
minaghi (differenza 827), con una media sui 
voti dei 63 candidati di 9774. 

Hl Bonardi, portato dalle due liste, raccoglie 

18.500 voti circa. 
Qra noi possiamo cssere lieli che, in una 

lotta combattutasi così vivacemente, il partito 

socialista abbia mantenuto quasi le sue posi- 

zioni, ma non dobbiamo chiudere gli occhi 
dinanzi ai progressi della democrazia. Pro- 

gressi che è ingenuo far credere dovuti in no- 

tevole parte agli esercenti: 1° perchè nel mese 

di giugno 1910 il partito economico e Federa- 
zione esercenti, scesi in campo da soli e spen- 

dendo oltre 40 mila lire per la conquista della 
minoranza, raccolsero una media di 1900 voti; 
2° perchè il Comitato del blocchetto, pur non 
rifiutando l’ad della Fed i er- 

dalla Confederazione del Lavoro al riguardo. 
Fu applauditissimo. 

Ripresa la parola il Fusacchia ringrazia il 
Pozzi del suo intervento e messo ai voti il 
seguente ordine del giorno, viene approvato 
all'unanimità : 

« La cittadinanza di Terni, riunita a Comizio 

indetto dalla Camera del Lavoro e da tutte 
le Associazioni cittadine per partecipare ga- 

esi 
centi, non accolse i loro candidati Pastori e 

Piovella; — 3° perchè invece la lista popolare 
concordata poriava il candidato avv. Picozzi, 
quello del regolamento d’igiene, cioè il più 

inviso alla classe esercentesca; 4° perchè. gli 
esercenti non seguono nessun comitato ma 
votano (quando votano, e sono sempre pochi) 
per i socialisti o i clerico-moderati, i repub- 

blicani o i democratici, a seconda delle loro 
idee o della loro clientela abituale, e fra tutti 
portano in campo un paio di mille voti; — 
5° perchè il manifesto del Comitato operaio 
indipendente aveva frasi poco benevoli per gli 
esercenti. 

E d’altra parte non dobbiamo nasconderci 
— e lo si dice fra i maggiorenti socialisti — 
che buon numero di elettori del blocchetto 
votarono per i candidati massoni della lista 
socialista; cosicchè — e anche questo è con- 
statato dai compagni nostri che vanno per la 
maggiore — nel mentre la tattica dell’intran- 
sigenza venne votata e riaffermata al grido 
di: abbasso la massoneria, fuori î massoni! 
il risultato elettorale ha mandato in comune 
una minoranza socialista per due terzi com- 

posta di massoni. 
Ora dinanzi ai fatti e alle cifre parmi sia 

vano e inopportuno scagliarsi contro gli operai 
che hanno votato per la democrazia o per la 
repubblica, usando della propria libertà 
accusandoli di crumiraggio. Questo potrà dirsi 
dei socialisti tesserati, che devono essere os- 
sequenti alla disciplina, non degli altri che 
non hanno nessun obbligo materiale di sotto- 
stare a deliberati che non concorrono a pren- 
dere. 

Perciò, anzichè acuire il dissidio in mezzo 
agli operai, invece di indisporli con ingiurie, 
meglio sarebbe avvicinarli e discutere e sen- 
tirne i bisogni e i desideri, e seguirne un po” 
anche il pensiero quando esso tenda a rag- 
giungere un fine immediato senza impedire di 
guardare più innanzi, nell’ avvenire, verso 
l’ideale che raggiungeranno gli altri. 
Giacchè su questa terra non si vive a lungo 

e i programmi allettanti che restano sempre 
un pio desiderio finiseono per disilludere la 
gran massa che vorrebbe poter vivere oggi 
meglio e più umanamente e civilmente, non 
domani quando sarà a Musocco. Chi ha buoni 
stipendi, rendita sicura, tranquillità per oggi 
e per domani può anche attendere degli anni; 
ma gli altri? 
Questa la causa della grande astensione, 

dell’assenteismo più dannoso, del preteso cru- 

miraggio. E quando si pensi che di contro ai 
nostri 10.000 voti circa ve ne sono ancora 
16.500 dei clerico-moderati ; e che dal 1897 in 
cui il Partito Socialista raccolse 6000 voti, 
al 1911 abbiamo avanzato di 4000 voti circa, 

non c'è da aspettarsi una conquista da parte 
nostra tanto prossima, anche a non tener conto 
dei voti della. democrazia, che dovrebbe se- 

condo taluni sparire. 
‘Tanto più che se oggi non abbiamo uomini 

adatti, assai difficilmente — senza preparazione 
pratica — ne avremo in un tempo ‘anche lon 
tano. 

Meno che meno di operai, poi; perchè, tran- 

sigenza o intransigenza a parte, essi riman- 
gono sempre fuori anche dalle liste socialiste; 
nel mentre con altra tattica oggi sarebbero 
entrati, e si sarebbero addestrati nella pra- 
tica della vita comunale. 
Sarebbero ‘entrati perchè le due medie dei 

popolari'e dei socialisti sommano a 18.689, e 
quella dei clerico-moderati essendo di 16.485 
rimane indietro di 2204; e resta'ad ogni modo 

al:disotto: di 2000 voti da quelli raccolti sul 
nome di Bonardi. 
Ho esaminato obbiettivamente, spassionata- 

mente le cose-e i fatti. Veda chi deve se non 
sia il caso di abbandonare» l’unilateralità di 
giudizi e tener presente la realtà quale è, per 
destreggiarsi come che sia, ma senza nascon- 
dersi ogni pericolo, colla politica dello struzzo. 

CARLO DeLL’AVALLE. 

IL COMIZIO A TERNI 
Questa mattina, 22 Gennaio, in piazza 

1° Maggio è stato tenuto il Comizio indetto 
dalla Commissione Esecutiva della Camera del 
Lavoro. 
Tutte le associazioni politiche ed economiche 

avevano invitati i proprii soci con pubblici 
manifesti; ma il numero degli intervenuti, 
per una città che conta oltre 10 mila operai, 
è stato assai scarso. 
Lamentando questo inconveniente deplore- 

vole, ha parlato l’amico nostro C. Fusacchia, 
il quale brevemente ha prospettato il quadro 
triste del grande disagio economico che tra- 
vaglia l’Italia; mentre si preparano feste na- 
zionali il popolo si agita chiedendo un assetto 
migliore della vita economica del paese, per- 
chè si rende impossibile Ja vita per i cresciuti 
aumenti. 
Ha parlato di 

e del suffragio u 
applausi. 
Dopo di lui l'avv. Giovanni Pozzi ha pro- 

nunziato un bel discorso, dicendo le ragioni 
ed il perchè dei Comizi che oggi echeggiano 

per ogni parte d’Italia. 
Con analisi finissima criticò il progetto mi- 

randi cooperative di consumo 
ersale, riscuotendo unanimi 

nisteriale per l'allargamento del suffragio e 
sostenne brilla) i id. i pari 

gliard all’agitazione promossa dalla 
Confederazione Generale del Lavoro, che, in- 

terprete delle aspirazioni e dei dolori del pro- 
letariato organizzato d’Italia, in questo giorno 
per pronunciarsi a favore del suffragio univer- 
sale e contro il caro vivere, raccoglie in mille 
Comizi il popolo d’Italia, nel mentre plaude 
alla opportuna e santa iniziativa afferma come 
provvedimento generale : 

«1° che, ad attenuare la carestia, oltre 
alla facilitazione nei trasporti delle derrate e 
quegli altri provvedimenti di pronto effetto 
che si potranno escogitare, il governo so- 
spenda immediatamente l’esazione dei dazi 

doganali sui grani e ne prepari successiva- 
mente la graduale completa abolizione come 
primo passo verso quella riforma tributaria 
intesa a sgravare tutti i generi di prima ne- 
cessità, colpendo progressivamente il reddito, 
e circondi l'agricoltura nazionale di quelle 
cure atte a farla prosperare senza il manteni- 
mento di una odiosa ed irrazionale tassazione 
del pane ; 

2° che, avuto riguardo al bisogno di svi- 
luppo civile del paese in generale ed in par- 
ticolare del Mezzogiorno, funestato ogni mo- 
mento da conflitti sanguinosi dovuti per lo 
più all’interdizione fatta dalla vigente legge 
elettorale (e dalla cattiva riforma presentata 
alla Camera) a che il proletariato faccia le- 
galmente passare la propria volontà, venga 

accordato il suffragio universale con la pro- 
porzionale e l’indennità ; 

< Ritenuto però che la situazione difficile 
ed insopportabile creata dal caro vivere e dal 
crescente aumento del costo di vita può essere 
attenuata, se non risolta, dall’intervento di- 
tetto dei consumatori per il tramite delle loro 
rispettive associazioni ed organizzazioni cit- 
tadine ; 

< Delibera la costituzione di un Comitato 
permanente formato da tutti i rappresentanti 
delle associazioni locali, dei rappresentanti 
degli Enti amministrativi, i quali unitamente 
e d’intesa con la Camera del Lavoro debbono 
provvedere immediatamente alla costituzione 

di una Cooperativa generale .di consumo, re- 
clamando a favore di questa uniti ed incorag- 

giati dal Comune, come fu praticato in altre 
città e. perchè sia di sprone all'Ente costituito 
o: da costituirsi per la costruzione di case po- 
polari come la legge: consiglia e prevede ». 

Per Giulio Durand. 
Il Segretariato Internazionale ci trasmette 

la seguente circolare: 
« Parigi, 21 gennaio. 

< Compagno Segretario, 

< La Confederazione generale del lavoro rin- 
grazia sentitamente per l’aiuto che tutte le 
organizzazioni sindacali estere hanno voluto 
darle nella lotta in favore del compagno Durand, 
ingiustamente condannato a morte dalla Corte 
d’assise di Rouen. 

<« Un primo successo è già stato ottenuto con 
la commutazione della pena di morte in sette 
anni di reclusione. Ciò non basta, dobbiamo 

ottenere completa giustizia per il nostro com- 
pagno. A tal fine la lotta continua; avendo 
per obbietto la liberazione immediata dell’in- 
nocente e la revisione del processo. 

« Per questa nuova campagna, che non è che 
la continuazione della prima, la Confederazione 

del lavoro confida nel ‘largo appoggio delle 
organizzazioni sorelle. Al blocco reazionario 
opposto da tutti gli sfruttatori dei diversi 
paesi; opponiamo il blocco della solidarietà dei 
lavoratori di'tutti i paesi. La solidarietà in- 
ternazionale deve aver ragione sulla vendetta 
di classe. 

« A tutti, grazie. Continuiamo la lotta per la 
liberazione del militante operaio menzognera- 
mente condannato a morte e arbitrariamente 
detenuto nel bagno repubblicano. 

«Per la Confed. gen. del lavoro 
<Il Segr. L. JOUHAUX ». 

Nel pubblicare questa lettera avvertiamo che 
ci sono ‘giunti altri moltissimi voti di associa- 
zioni, che per ragioni di spazio non possiamo 
neppure elencare. Tutti questi voti formeranno 
materia di una memoria che trasmetieremo 
agli organi internazionali onde siano ben co- 
nosciuti, al riguardo, i sentimenti dei Javora- 
tori italiani. 

Gongresso delle Organizzazioni 
aderenti alla Camera del Lavoro di Biella. 
Domenica 5 febbraio, alle ore 9 ant., nel 

salone camerale avrà luogo il Congresso delle 

organizzazioni aderenti alla Camera del Lavoro 
di Biella, per discutere il seguente ordine del 
giorno: 

1. Relazione morale e finanziaria del Comitato 
provvisorio (relatore Guarnieri); 

. Aumento tessera camerale e riorganizzazione 
della Camera del Lavoro (relatore Qua- 
glîno); 

Personale; 
Nomina Commissione Esecutiva; 
Proposte varie. 

Al Congresso interverranno i rappresentanti 
delia Confederazione del Lavoro e delle Fede- 
razioni Arti Tessili e Arti Edili. 
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Diffondete la “ Confederazione del Lavoro ,, 

Il paradiso degli operai 

Non è dell’Australia che intendiamo parlare, 
è del Belgio, del piccolo Belgio che gl’'indu- 
striali vollero così denominare. 

Essi credono infatti che l’operaio non abbia 
nulla, proprio nulla da desiderare. Essi sì 

basano certamente sul fatto che l’industria 
ha preso colà un grandissimo sviluppo, che 
il piecolo paese non è più che una vasta offi- 

cina dalle migliaia di ciminiere dal pennacchio 
nero svolazzante nel cielo grigio dei paesi 
nordici. 
Un industriale ci diceva che per questo fatto 

un operaio di buona volontà può sempre tro- 
vare del lavoro, perchè se non sarà accettato 
in uno stabilimento troverà certo da occuparsi 
in uno dei tanti altri. Quell’industriale aveva 
certo dimenticato o ignorava del tutto, che 

buon numero di operai belgi traversano tutte 
le mattine la frontiera per recarsi a lavorare 
in Francia, e ritornarsene a casa alla sera. 

Parte di questi operai si recano in Francia 
perchè i salari sono un po’ più elevati, ma 
la maggior parte vi è costretta a recarsi perchè 
non trova lavoro in patria. La vita di questi 
poveri lavoratori è delle più tristi. Partono 
presto al mattino, quando ancora la famiglia 
dorme, per rientrare alla sera quando tutti 
sono a letto. Passano qualche ora coi loro 
cari solo alla domenica, quando perònon devono 
lavorare. 

Bella soddisfazione avere una famiglia, avere 

dei figli! Il padre quasi quasi non li conosce, 
o per lo meno conosce solo di loro i linea- 
menti del viso. Ma le loro qualità morali e 
intellettuali, ciò è al padre ignoto perchè ha 
raramente l’occasione d’intrattenersi con loro. 
Crescono così come crescono. Il padre non 
può occuparsi di loro. La madre — anche nel 
Belgio le famiglie sono quasi sempre numerose 
— non può occuparsi che delle faccende di casa. 

Così i figli — che molto spesso non vanno 
neanche a scuola — abbandonati a loro stessi, 

i i dell’el incui vivono 
e crescono spesso nell’ozio e nel vizio. 
Questo non è certo il paradiso degli operai, 

è piuttosto l’inferno di questa povera gente 
che vive solo per lavorare, senza godere delle 
più modeste soddisfazioni, senza poter nem- 
meno appagare ai bisogni naturali dei proprii 
sentimenti. 
Ma non è ancora tutto qui l'inferno degli 

operai belgi, l’inferno è nelle Fiandre, l'inferno 
è in certi centri minerari, dove gli uomini 
non hanno più nulla di umano, Bisogna, visi- 
tare i cordai di Hamme, che per un salario da 

9 a 12 franchi alla settimana, lavorano. dalle 
6 del mattino alle 7 della sera, nell’inverno; e 

dalle 5 alle 8, durante l’estate. 

Questo per i buitenspinner, ovvero icordaiche 

lavorano alla mano; quelli che lavorano neile 
fabbrichè guadagnano un po’ di più. Difatti 
dopo un lungo sciopero terminato colla vittoria 
degli operai, questi ottennero un aumento di 
salario: da franchi 1,89 al giorno questo venne 
portato a franchi 2 e a franchi 2,25, per gli 
operai da 25 a 40 anni. Com'è naturale le 
corderie alla mano sostengono la concor- 
renza di quelle che producono alla macchina, 
pagando ai buitenspinners i salari più derisori . 

Zele è un’altra cittadina delle Fiandre dove 
l’industria principale ‘è la tessile. Non occorre 
qui citare il salari, la giornata di lavoro, per 
potersi immaginare quali possono |essere. le 
condizioni anche attuali di questi poveri lavo- 
ratori; basterà dire che; solo da qualchetempo, 

malgradolalegge, è stato abolito il #ruck-system. 
Difatti, fino a qualche tempo «fa, gli operai 
erano obbligati di fornirsi di pane, di generi 
alimentari, di stoffe, di mercerie nei negozi 

dei padroni. Si cita il. caso di due operai, uno 
di 53 e l’altro di 62 anni, che: nou avevano 

mai ricevuto il salario in moneta! Altri operai 
raccontano essi stessi, che ricevevano 3, 4 fran- 

chi per settimana; come differenza fra il salario 

e gli acquisti, di merce fatti nei negozi dei 
padroni. Quando poi l'operaio ‘aveva bisogno 
di comperare della merce che il padrone non 
vendeva, egli gli.rivendeva la sua merce. Così, 
per esempio, l’operaio ;aveva comperato dal 
padrone il pane a 34 centesimi il chilo e:mezzo, 
questi lo riprendeva pagandoglielo 28 cente- 
simi. 
Insomma non s’è mai sentito parlare di uno 

sfruttamento più ignobile, più delittuoso di 
quello i in questo disodegli operai. 
E non bisogna credere che i casi citati formino 
l'eccezione alla regola; dei salari da 10..a 13 
franchi per. settimana, per una giornata di 
lavoro di 12 e 13 ore si trovano quasi dapper- 
tutto. 

A Lokeren i tessitori, a Saint-Nicolas i fila- 
tori di lana, a Courtrai pure itessitoriece., ece., 

non guadagnano di più dei salari da noi citati, 
anzi in quest’ultima città. ci sono degli operai 
che hanno famiglia e numerosa prole che non 
guadagnano più di 7 a 110 franchi per setti- 
mana. 
Bisognerebhe poi descrivere dove e come 

vivono queste povere. famiglie, ‘bisognerebbe 

parlare di questi volti pallidi, di questi occhi 
senza più alcuna espressione di vita, di questi 
corpi distrutti dalla malattia che li corrode, 
bisognerebbe insomma dire in quale stato inu- 
mano li ha ridotti l’iniquo sfruttamento capi- 
talistico. Una colonna di giornale non è suffi- 
cente per dire tutto ciò. 
La cosa è certa, che il capitalismo non sarebbe 

arrivato a compiere questa sua opera ignomi- 

niosa di sfruttamento se non'fosse stato pro- 
tetto. dal:. governo. clericale, che da 26 anni 
compie la sua opera nefasta nel piccolo Belgio. 
I clericali, mantenendo llignoranza el’analfa- 
betismo, hanno saputo asservire al capitalismo 
ed al prete una. parte del proletariato ‘ belga, 
che potentemente raccolta ‘in organizzazioni 



che si ramificano in numerose istituzioni coope- 
rative d’ogni genere, è oggi una forza politica 
ed economica contro la quale devono dura- 
mente lottare le organizzazioni socialiste. 
Questo è il paradiso degli operai, paradiso 

che per il fatto solo che gli operai italiani 
non vi emigrano, bisogna proprio che sia un 
inferno! 

Frite. 

La Svizzera per i fanciulli operai 
E” stata recentemente introdotta in Svizzera 

una riforma generale della legge sulle fab- 
briche, legge che riguarda i.fanciulli lavora- 
tori e che non manca d’interesse per noi, come 
per tutti coloro che si occupano di questioni 
sociali. 

I fanciulli operai sono stati suddivisi in tre 
classi distinte: 

1° comprendente i fanciulli al disotto dei 
14 anni che non hanno ancora adempiuto al- 
l’obbligo scolastico, il quale in certi Cantoni 
va fino ai 14 ed anche 15 anni e mezzo. 

I fanciulli appartenenti a questa classe non 
possono essere occupati nelle fabbriche; 

2° comprendente i fanciulli di età infe- 
riore ai 16 anni, i quali possono solo essere 
occupati in quei lavori che indicherà il Con- 
siglio Federale; 

3 comprendente i fanciulli di età infe- 
riore ai 18 anni, per i quali è prescritto il 
tempo per l'insegnamento scolastico di perfe- 
zionamonto e per il religioso (evviva la repub- 
blica), il quale assieme al tempo in cui sono 
occupati in fabbrica non deve superare la du- 
rata massima stabilita dalla legge. La base 
‘principale è appunto quella che l'insegnamento 
non deve essere ostacolato dall’occupazione in 
fabbrica. 
Questa tutela che lo stato esercita sui fan- 

ciulli dai 14 ai 18 anni è opera grandemente 
umana, non solo, ma il fatto che i giovani 

operai non vengono accettati nelle fabbriche 
che dopo aver compiuto i 14 anni, dimostra 

come in Isvizzera i legislatori si preoccupino 
seriamente del pieno sviluppo fisico, intellet- 
tuale e morale delle giovani generazioni. 
In quanto riguarda il tirocinio è stabilito 

che venga regolato con contratto scritto. Nei 
luoghi poi in cui è istituito un insegnamento 
professionale, si dovrà render possibile agli 
apprendisti di poterlo seguire, concedendo loro, 
se l’insegnamento ha luogo durante le ore di 
fabbrica, il tempo necessario per frequentarlo 
fino a cinque ore per settimana. Dove si ten- 
gono esami per apprendisti, l’industriale è ob- 
bligato di concedere all’apprendista il tempo 
necessario per l'esame. 
In conclusione, da tutte queste disposizioni 

risalta la grande preoccupazione del legisla- 
tore di aiutare la formazione intellettuale dei 
giovani e di facilitare loro una sicura e seria 
istruzione professionale. 

SI problema della disoccupazione 
im FRANCIA 

In Francia questo insolubile problema si 
presenta in una forma meno grave che in In- 
ghilterra, dove la grande industria, le grandi 
erisi, il perfezionamento del macchinismo mo- 
derno gettano continuamente sulla strada a 
migliaia i disoccupati. 

In Francia per combattere il fenomeno della 
disoccupazione venne, il 14 marzo 1904, votata 

una legge, della quale l’art. 4 ordinava che 
per ogni Comune di più che 10.000 abitanti, 
fosse esposto nel palazzo municipale e messo 
gratuitamente a disposizione del pubblico un 
registro delle domande e delle offerte di la- 
voro. 
Ora, un’inchiesta compiuta nel 1906 ha ri- 

velato che su 258 città, la cui popolazione su- 

perava la cifra domandata da quell’art. 4, ce 

n’erano ben 132, ossia più della metà, per le 
quali la legge era rimasta lettera morta; quanto 
poi alle altre 126, il registro ici vi 

Confederazion e del Lavoro 

padroni. In provincia poi, alcune Camere del 

Lavoro costituiscono centri attivissimi di col- 
locamento, tanto che certe città hanno creduto 
di potersi sbarazzare dall’obbligo d’istituire 
un ufficio postale, dando l'investitura munici- 
pale alla Camera del Lavoro. Così dunque 
Viviani pensa che, per costituire questi du- 
reau, nulla vi sia di meglio che ricorrere al- 
l’opera dei padroni e degli operai, ma gli pare 
d'altra parte che sia necessario l'intervento 
del comune « perchè il collocamento dei lavo- 
ratori non è un affare puramente privato, ma 
un servizio d’utilità pubblica, essendo inte- 

resse della collettività che il mercato del la- 

zionale dei padroni dell’edilizia si terrà a Roma 
dal 10 al 20 ottobre 1911. L'ordine del giorno 
comprende già le questioni seguenti: 1° Scio- 
peri, serrate (accordo internazionale dei pa- 
droni); 2° Contratto collettivo ; 3° Disoccupa- 
zione; 4° Apprendisaggio e insegnamento pro- 
fessionale. 

I fabbricanti di birra tedeschi 
e l’antialcoolismo. 

In Germania, e specialmente nel Sud, si sta 

facendo una energica campagna antialcoolista, 
la quale ha già dato dei risultati soddisfacenti. 
Lo dimostra il fatto che i fabbricanti di birra, 

i i della diminuzi della loro ven- voro sia ben organi ela 
ridotta al ninimun>; perciò l'on. Viviani con- 
cilia le sue idee in questo modo : ogni Comune 
che conti più di 10.000 abitanti, istituisce un 

ufficio municipale, formato di impiegati nomi- 
nati e pagati dall’Amministrazione comunale, 
aperto gratuitamente al pubblico, inteso ad 
informare delle offerte e delle domande di la- 
voro di qualunque genere, diretto, sorvegliato 
e controllato da una Commissione mista com- 
posta di operai e di padroni in numero eguale, 
gli uni e gli altri, o eletti dai loro sindacati 
o scelti tra i probiviri. 
Tale il nuovo istituto creato in Francia dalla 

benefica attività dell’ex-Ministro del Lavoro, 
per diminuire il numero dei disoccupati; ed 
è notevole che in caso di sciopero o di boi-|. 
cottaggio l’ufficio municipale di collocamento 
continuerà a funzionare, avvertendo però i di- 
soccupati della esistenza del conflitto. 

Le Cooperative di produzione e di lavoro 
in Italia. 

Ilragioniere generale dello Stato, comm. Ber- 
nardi, ha presentato al Ministro del Tesoro, 

on. Tedesco, una relazione statistica sul movi- 
mento delle società cooperative di produzione e 
lavoro legalmente costituite in Italia e sulla 
entità degli appalti per lavori ad esse affidati 
dallo Stato, dalle provincie, dai comuni, dai 
consorzi e dalle opere pie, a tutto l’anno 1909. 

Le provincie aventi un numero maggiore di 
cooperative inscritte erano: 
Roma con 82, Ravenna 54, Bologna 44. 

Reggio Emilia 35, Modena 34, Ferrara 24, 
Genova 21, Parma 20, Padova 19, Forlì 18. 

Seguivano le provincie di Firenze e di Pisa 
e poi di Arezzo, Piacenza e Verona, le prime 

con 12 e le altre con 10 cooperative inscritte. 
In 12 provincie non v'era alcuna cooperativa 
inscritta legalmente. 
Riguardo agli appalti complessivamente con- 

cessi alle cooperative nel periodo 1889-1909, 
risulta che ascesero a 4426 per l’ammontare 
di quasi 39 milioni e che il numero e l’im- 
porto degli appalti è andato progressivamente 
aumentando. 

Infatti nel 1900 si ebbero 104 appalti per 
l'ammontare di 2 milioni, nel 1904 gli appalti 
furono 180 per 4 milioni, nel 1907 salirono a 
477 per 10 milioni e nel 1909 a 646 per oltre 
13 milioni a mezzo. 

Si ebbe il maggior numero di appalti nelle 
seguenti provincie: Ravenna 629, Roma 595, 
Genova 529, Bologna 317, Padova 314, Reggio 

Emilia 293, Ferrara 263, Modena 132, Rovigo 122, 

Verona 119. 
Riguardo all’importo dei lavori le stesse 

provincie si presentano in quest'ordine: Ra- 
venna con milioni 17, Padova e Bologna 10, 

Ferrara 7, Genova, Verona e Roma 4 e mezzo, 

Reggio Emilia 3 e mezzo, Rovigo e Modena 
2 e mezzo. 

In 47 provincie non furono concessi lavori 
alle società cooperative. 
La pubblicaziove prospetta in modo chiaro 

quale sviluppo abbia preso la cooperazione 

in Italia e come siasi posta in grado di assu- 
mere lavori di non lieve importanza. 
Questa attitudine delle società cooperative 

si renderà certamente anche maggiore quando 
sarà applicata la legge sui consorzi delle coope- 
rative. 

aveva funzionato così male, che, mentre a Pa- 
rigi esso era servito a dar occupazione a 40.000 
persone, in tutto il resto della Francia non 
ne aveva collocato che oltre 45.000; e queste 
cifre i tanto più insignifi i, quando 
si sappia che in Germania, ove pur vige un 
sistema di collocamento presso a poco eguale 
a quello francese, nel 1908 sono state piazzate 
la bellezza di 846.000 persone, di cui 99:827 

QUA E LA' PER 3L MONDO 
Le Unioni Sindacali della Edilizia 

negli Stati Uniti. 

Da tre anni, le, Unioni Sindacali dell’Edi- 

lizia costituiscono negli Stati Uniti una vasta 
Federazione d’industria, la quale è affiliata alla 
Fed i Americana del Lavoro (American solo a Berlino e 61.131 a da, la quale 

conta una popolazione totale non maggiore 
di 265.000 abitanti. Vero è che l’insuccesso 
della legge del 1904non ha dipeso unicamente 
dall’ignoranza o dalla negligenza dei Muni- 
cipii nell’applicarla, ma anche da altre e di- 
verse cause; lo provano quei comuni che 
hanno provveduto in ogni modo ad ottempe- 
rare alle prescrizioni ed anche alle intenzioni 
del legislatore, senza ottenere alcun risultato 
confortevole. Appunto per ricercare codeste 
cause — onde rimediarvi — il Ministro del 
Lavoro d’allora, on. Viviani, ha, or non è 

molto, affidato al signor Picquenard, dell’ Uf- 
ficio del Lavoro, una minuziosa inchiesta sul- 
Yargomento, ed ha poi, in seguito ad essa, 

dettato una circolare ai prefetti, colla quale 
riforma le funzioni dei Municipii, in materia 
di disoccupazione. « E° il caso di domandarsi 
— scrive l’ex-Ministro — se i padroni e gli 
operai non siano i più adatti ad occuparsi del 
collocamento. Difatti, accanto ai registri mu- 
nicipali, i quali danno quei risultati mediocri 
ch’è noto, esistono in Francia degli uffici di 
collocamento assai fiorenti, creati dalle orga- 

mizzazioni padronali ed operaie». 
Così accade in Parigi, pei macellai, pei for- 

nai, pei droghieri, pei mercanti di burro, e 
sono uffici più spesso creati dai sindacati di 

Federation of Labor). 

Le dispute così dette « di giurisdizione » fra 
i sindacati isolati e i piccoli gruppi di forze 
operaie di fronte all’organizzazione padronale, 
avevano dimostrata la necessità di una loro 
stretta unione. Il congresso corporativo del- 
l'edilizia, tenutosi recentemente a S. Luigi, 

dimostra lo sviluppo che ha raggiunto la Fe- 
derazione. Essa conta attualmente 20 unioni 
internazionali, 2 unioni nazionali e 125 unioni 
locali. Il numero complessivo dei soci di tutte 
le Unioni è di 402.864. 

Una Federazione Internazionale 
degli imprenditori. 

La Federazione Internazionale dell’Edilizia 
e dei lavori pubblici è stata definitivamente 
costituita in una riunione tenutasi a Bruxelles 
nello scorso ottobre. Le organizzazioni padro- 
nali della Francia, della Germania, dell’Inghil- 

terra, del Belgio, dell'Olanda, dell'Ungheria, 

dell’Italia e della Svizzera erano rappresen- 
tate. La Bulgaria, Ja Grecia e la Russia si 

erano scusate. 

A presidente della Federazione è stato no- 
minato il francese signor Soulé, ed a segre- 
tario il belga Van Ophem. 
Venne deciso che il III Congresso interna- 

dita, provocarono una riunione di protesta da 
parte di tutti i padroni bavaresi. 

Gli oratori, in generale direttori di fabbriche 
di birra, dichiararono che gli astinenti dive- 

nivano un vero pericolo per l’industria della 
Baviera. « L’avvenire della Germania è sul- 
l’acqua, non nell'acqua », hanno dichiarato, 
ricordando che i fabbricanti di bibite antial- 
cooliche non avevano in nessun modo contri- 
buito alla sottoscrizione per la flotta, mentre 

tutti gli industriali tedeschi vi avevano par- 
tecipato in larga misura. 

Il processo di Moabit 
ed un presidente onesto. 

Nessuno ha certo dimenticato le 
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Agitazioni, Scioperi +- 
**Serrate, Boicottaggi 
BIELLA. — Lo sciopero dei cappellai. — 

Dura già da qualche giorno questo sciopero, 
scoppiato per ragioni di tariffe che i padroni, 
alla scadenza del vecchio contratto, non vor- 
rebbero rinnovare coi miglioramenti richiesti 
dagli operai. Già varie pratiche sono state 
fatte per venire ad un accordo, ma i padroni 

sono di una testardaggine inaudita. 
Ora succede che gli operai sono addivenuti 

ad un accordo con due delle fabbriche impor- 
tanti, ottenendo qualche miglioramento, ma 

sacrificando anche in parte i loro legittimi 
interessi pel bene e lo sviluppo dell’industria, 
cosa questa altamente lodevole. Gli altri fab 
bricanti, coalizzati nell'Unione Fabbricanti, 
per il fatto che gli operai hanno dimostrato 
in varie riprese il loro spirito di conciliazione, 
si trovano in una situazione piuttosto critica, 
anche perchè essendo gli scioperanti venuti 
ad un accordo con due dei fabbricanti, hanno 

in questo modo demolito la ragione principale 
per la quale non volevano cedere alle richieste ci 
della classe operaia, quella cioè che l'industria 

in questo momento non poteva permettere di 

concedere gli aumenti domandati. 
Insisteranno i padroni nella loro cocciutag- 

gine? E’ certo che gli scioperanti cappellai, che 

operaie avvenute a Moabit, uno dei sobborghi 
di Berlino. La polizia prussiana, ch’è forse 
anche più brutale della nostra, non mancò di 

menar le mani, di arrestare e perfino di ucci- 
dere. 

In questi giorni hanno avuto luogo i pro- 
cessi contro gli operai che furono arrestati, e 
la magistratura si mostrò eccezionalmente così 
severa verso la polizia, che merita di riportare 

quanto disse il presidente all’ultimo processo: 
«I funzionari che stavano sulla strada per 

mantenere l’ordine si trovavano indubbiamente 
nel regolare esercizio delle loro funzioni; ma 
questa legalità cessa quando, come nel caso 
Hermann, un uomo tranquillo che fa la sua 
strada viene ucciso dalle guardie a colpi di 
daga. In un caso simile colui che si rivoltasse 
contro tanta brutalità e lo facesse con un ben 
diretto colpo di rivoltella non compirebbe un 
atto illegale. » 
In Italia non si è ancora trovato un magi- 

strato di questo genere, e, a dire il vero, i 
processi come quelli per i fatti di Moabit non 
mancano da noil... 

La sessione parlamentare inglese 
e Keir Hardie. 

Il leader del partito socialista inglese, Keir 
Hardie, ha parlato sere sono ad una riunione 

di Zabouristi ai quali dichiarò esser sua opi- 
nione che la prossima i par! Te 

i nazionalmente 
e internazionalmente, non cederanno che a 
ottenuta vittoria. 
BOLOGNA. — Minaccia di sciopero generale 

a Minerbio. — Un vivo fermento s'è manife- 
stato in questi giorni a Minerbio fra gli operai 
organizzati contro alcuni di essi che impon- 
gono il boicottaggio dichiarato da qualche 
tempo contro un affittuario del luogo. In una 
Assemblea generale di tutte le Leghe, alla 
quale presenziarono Zanardi per la Camera 
del Lavoro e per la Federazione dei lavoratori 
della terra, e Morisi per la Federazione dei 

birocciai, fu votato il seguente ordine del 
giorno: 

« L'Assemblea delle” Leghe del Comune di 
Minerbio, riunita per discutere sulla situa- 

zione del boicottaggio della tenuta Cavazza, 

constatando che la vertenza si prolunga per 
colpa di operai organizzati che vennero meno 
alla solidarietà votata; 

« delibera di dare mandato di fiducia al 
Comitato d’agitazione, perchè qualora si do- 
vessero ripetere questi casi, si debba ricorrere 

allo sciopero generale per evitare l’esporta- 
zione della merce ». 
Sul luogo, dato il fermento degli organiz- 

zati, specialmente per il contegno provocatore 
della forza pubblica, si trova in permanenza 
per la Camera del Lavoro e le organizzazioni 
interessate, il compagno Perugini. 

sono p: i 

sarà di grande attività e quasi rivoluzionaria 
per le importanti riforme che condurrà a ter- 
mine. 
Intanto egli è sicuro che la questione dei 

Lords sarà risoluta prima che vengano le feste 
della incoronazione, poi verrà approvato il pro- 
getto di legge concedente il voto alle donne, 
quindi avremo la separazione della Chiesa dallo 
Stato per il paese di Galles, come già fu con- 
cesso da Gladstone alla Irlanda ed infine una 
grande riforma elettorale che altererà comple- 
tamente le condizioni di lotta àttuale così fa- 
vorevoli ai conservatori. 

Il Keir Hardie spera anche di fare approvare 
un progetto pei salari minimi, stabilente che 
un operaio addetto a lavori sotterranei in mi- 
niere od altro, debba godere di un salario 
minimo di otto scellini per giorno, ed un ope- 
raio addetto all’aria libera non possa essere 
pagato a meno di trenta scellini per settimana. 

Una serrata di calzolai 
in Isvezia. 

Dopo la lotta formidabile dello sciopero ge- 
nerale del 1909, i padroni svedesi non hanno 
cessato di far sentire agli operai di diverse 
categorie deli’industria la superiorità tempo- 
ranea della loro potenza. Imitando i metodi 
di organizzazione operaia in quanto a spirito 
di disciplina e della lotta a colpi di denaro 
delle casse di soccorso, l’Unione padronale 

svedese ha potuto facilmente mantenere il suo 
sopravvento. 
Questa volta essa ha imposto ai fabbricanti 

di scarpe, che sono affiliati, di dichiarare la 

serrata di tutto l’insieme dei loro operai. Da 
dopo il 1° gennaio, 4493 operai ed operaie oc- 
cupati in 33 fabbriche di calzature, si trovano 

sulla strada, mentre che 30 fabbriche con 1000 

operai non partecipano al Le 33fab- |} 

di di: i. — Qualche 
giorno fai braccianti discecupati del Comune 
di Bologna manifestarono davanti al palazzo 
comunale, reclamando lavoro. 
Una Commissione composta del segretario 

della Lega braccianti, del rappresentante della 
Federazione provinciale dei lavoratori della 
terra ed altri, si presentò al Sindaco, il quale 

si dichiarò impotente, per ragioni di bilancio, 
a procurare dei lavori. 
Soggiunse che concedendo il Comune la- 

vori, incoraggerebbe  l’incalanamento dei ter- 
raioli, il cui numero cresce sempre per l’illu- 
sione di poter trovare in Bologna lavoro da 

bracciante. 
Assieme al Sindaco poi la Commissione si 

recò dal Prefetto, davanti al quale si ripetè la 

stessa discussione. Il Sindaco si disse pronto 
ad aprire le cucine economiche, ma la Com-. 

missione operaia rispose che era assai meglio 
anzichè spendere i denari nell’elemosina, im- 
piegarli nella sistemazione delle antiche for- 
tificazioni, alle cui fosse stagnano le acque 
con danno della salute degli abitanti di quelle 
località. 

Il Prefetto promise d’interessarsi presso la 
Amministrazione ferroviaria per sollecitare i 
lavori. d'ampliamento della stazione in cui 
verranno impiegati molti braccianti, ed in fine 
il Sindaco dichiarò che avrebbe dato per in- 
tanto un lavoro dell'importo di L. 2000, e 
cercato di far iniziare anche qualche altro 
piccolo lavoro. 
Le concessioni fatte sono insufficienti, e per 

rimediare alla disoccupazione invernale dei 
terraiuoli che nel Comune di Bologna sono 
1300, dei quali fra qualche gicrno i disoceu- 
pati saranno oltre 500, sarà necessario che il 
marchese Tanari, sindaco di Bologna, prov- 

veda all'esecuzione di certi lavori che sono 

briche avrebbero voluto venire adun accordo 
coi loro operai, ma la direzione dell’Unione 
padronale, avendo dichiarato l'accordo incom- 

patibile coi suoi interessi, i fabbricanti hanno 

dovuto chiudere i loro stabilimenti. 
Persino una parte della stampa borghese 

protesta attualmente contro la tirannia dell’U- 
nione padronale, che non rispetta l'autonomia 
dei padroni nei differenti rami dell’industria. 

Lo sciopero dei minatori belgi. 
I minatori belgi in isciopero hanno fatto una 

manifestazione monstre per le vie di Liegi. Un 
grande corteo composto da 25.000 a 30.000 uo- 
mini, di 30 società musicali e di 25 bandiere 
ha sfilato durante delle ore nelle vie princi- 
pali della simpstica città. Di tanto in tanto il 
corteo era rotto da grandi cartelli portati a 
braccio, sui quali erano scritie energiche pa- 
role di protesta contro la sanguinosa collisione 
fra minatori e gendarmi avvenuta a Seraing. 
Abbiamo già detto che buona parte degli 

scioperanti non ha voluto riprendere il lavoro, 
malgrado il voto emesso dalla maggioranza; 
pare adesso che ai fautori della continuazione 
si siano aggiunti altri numerosi minatori. 

bili e che sono stati abbandonati 
per certi capricci lussuosi di riparazioni in 
città. 
I fornaciai boicottano la ditta Cordara. — 

La ditta Cordara s'è permesso di licenziare 
un operaio contrariamente alle norme stabilite 
dal contratto di lavoro. La Lega s'è subito 
riunita e ha deliberato l’astensione totale dal 
lavoro degli operai addetti alla ditta Cordara. 
Ecco l’ordine del giorno votato all’unani- 

mità dal Consiglio Direttivo: 
< Il Consiglio Direttivo della Lega Fornaciai 

di Bologna, riunito d’urgenza per discutere 
della effettuata astensione dal lavoro, nel can- 

tiere della ditta Cordara, e la conseguente 

azione da svolgersi in avvenire, preso atto 

delle varie cause che hanno condotto al pre- 
sente stato di cose, che non è che l’epilogo 
di continuate vertenze a cui la ditta ha dato 
luogo, 

« delibera che dal 21 gennaio in avanti 
si incominci il collocamento del personale in 
altri cantieri e per l’intera campagna lavora 
tiva 1911, qualora però non avvenga prima di 
tale giorno un accordo che assicuri l’organiz- 
zazione che per l’avvenire la ditta non darà 
luogo a nuove agitazioni ». 
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Pare che la ditta non abbia alcuna inten- 
zione di scendere a trattative; gli operai però 
sapranno far rispettare il loro diritto. 
GROSSETO. — Agitazione di minatori. — 

Gli operai interni della miniera dell’Accesa 
hanno, in questi giorni, presentato un memo- 
riale al loro direttore, chiedendo siano miglio- 
rate le condizioni di lavoro ed aumentata la 

mercede. 
Pare che le richieste di quei lavoratori 

siano state ritenute giuste dal direttore, che 
dichiarò di essere disposto ad interessarsi 
presso il direttore generale, affinchè siano 
prese in seria considerazione. 

Non sappiamo quanto ci sia da fidarsi del 
direttore; in ogni modo però noi auguriamo 
ai minatori uù esito favorevole ai loro deside- 
rata, anche perchè speriamo che allora si 
decideranno di aderire alla Camera del La- 
voro provinciale che i compagni stanno costi- 
tuendo. 

* 
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Il Comitato della Federazione Provinciale 
Grossetana, che ha dato incarico al proprio 
egretario di tentare il lavoro d’organizzazione 
economica nella provincia, udita la relazione 
di questi, nella sua seduta delli 25 gennaio 
deliberava che il Congresso Provinciale per la 
costituzione della Camera del Lavoro Provin- 
ciale abbia luogo domenica, 18 febbraio, alle 
ore 10, in Grosseto. 

Sono pregate tutte le Camere del Lavoro 
dei varii paesi, le Cooperative di consumo e 
agrarie, le Leghe di minatori, campagnoli, 
boscaioli, meccanici, ece., a mandare un pro- 

prio rappresentante. L'ordine del giorno del 
Congresso e le circolari d’invito saranno spe- 
dite prossimamente alle organi ioni inte- 

ressate. 
Presenzieranno il Congresso il candidato 

del 4° Collegio di Grosseto, prof. Giovanni 
Merloni, un rappresentante della Gonfedera- 
zione Generale del Lavoro, un rappresentante 
il Comitaio della Federazione socialista Gros- 
setana ed il Segretario federale. 
ROMA. — L’agitazione dei tipografi. — Fra 

giorni scade il contratto fra tipografi ed indu- 
striali. I tipografi hanno già elaborato un me- 
moriale che sarà presentato a tempo oppor- 

tuno. l'ra i desiderata esposti dagli operai vi 
è anche la domanda di un nuovo contratto 
tipografico. 

Il nuovo contratto di lavoro è diviso in due 
parti: Disposizioni generali. comuni ad ogni 

categoria, e Tariffe e norme per le varie Se- 
zioni. 
Le disposizioni generali sono contenute in 

19 articoli. Tra di esse sono importanti quelle 
che riguardano l'abolizione del lavoro a. for- 
IG la riduzione dell'orario giornaliero a 
9 ore, la retribuzione del lavoro straordinario 
fissata in un aumento del 35 per cento per le 
prime ire ore nei giorni festivi, del 70 per 
cento per le altre ore fino alla mezzanotte e 
del 100 per cento per tutte le altre ore oltre 
la mezzanotte. 
Agli operai che sono in servizio quando an- 

drà in vigore il nuovo contratto di lavoro non 
potranno essere menomati i diritti acquisiti, 
anche se questi superino i minimi consentiti 
dalle nuove tariffe. 
A coloro che già fruiscono di tali minimi 

o li superassero fino al 10 per cento sarà cor- 
risposto un aumento del 10 per cento a sca- 
lare ed a coloro infine che per raggiungere i 
minimi stabiliti nelle nuove tariffe occorresse 
un aumento inferiore al 10 per cento verrà 
corrisposto il 5 per cento oltre il minimo. 

Il nuovo contratto di lavoro avrebbe durata 
fino al 31 dicembre 1919 e si intenderà rin- 
novato di anno in anno, qualora entro il mese 

di agosto, oltre la data suddetta, non venga 

regolarmente disdetto da una delle parti. 
SPEZIA. — Gli arsenalotti si agitano. — 

Domenica, 5 febbraio, indetto dalla Lega Ar- 

senaloiti, avrà luogo un comizio di classe, 
con l’intervento dell'on. D'Oria, allo scopo, 

preciso di discutere l’ultima circolare mini- 
steriale che S. E. Cattolica ha scritto in ri- 
sposta alle richieste operaie. 

Il ministro nella circolare in menzione non 
fa altro che ripetere la sua benemerenza agli 
operai, che è bene intenzionato e che, come 
spera, approvato il bilancio provvederà per 
migliorare le condizioni ai più anziani e che 
le agitazioni non lo preoccupano e che egli 
degli operai ne tiene poco calcolo. 
Di fronte ad un simile stato di cose è ne- 

cessario, indi bile che gli Jotti 
dimostrino unità d’intenti e finezza di propo- 
siti, onde poter conseguire ciò che sono le 
loro giustissime e legittime aspirazioni. 

L’ Ece. Cattolica da che è al potere, agli 
operai non ha dato che vane parole; in pra-, 
tica, non solo non ha fatto nulla per loro, ma 
ha fatto molto di meno di quanto era in suo 
potere di fare. 

Conscio delle esigenze della vita moderna, 

migliora le condizioni agli ufficiali di vascello 
alti e bassi, ai sott’ ufficiali, ai capi tecnici, 

ai disegnatori, e a tutte le altre categorie di 
dipendenti dal suo stero; a una sola ca- 
tegoria di dipendenti sì rifiuta di portar mi- 
glioramenti e questa è la più umile, la più 
bisognosa e quella che ne ha più diritto, 
quella degli operai. 

Questi operai non chiedono, dunque, nulla 
di straordinario; soltanto, dato l'aumento del 

costo della vita in generale, domandano che 
si crei loro una condizione tale da poter far 
fronte alle gravi esigenze attuali. 

Ainiate in tutti i modi e con tatte 
le forze lo svilupparsi della coope- 
razione in ogui sua manitestazione. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
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